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DEI MULI*. 

Onfervando il nome di mulo all’ 
animale generato dall’ alino , e 
dalla giumenta , noi chiamere- 
mo bardotto quello , che ha per 
padre il cavallo, e 1’ alma per 
madre . Non vi ha perlona , la 
quale abbia fino • al prefente offervata la 
differenza che vi ha fra codelli due animali 
di fpecie milla . Gli i quello non però di xfte- 


• Quello artìcolo vuol e!Tere riguardato come 
un’ aggiunta a quanto ho già detto per rapporto 
ai muli nel Ragionamento , che ha per titolo : 
Della degeneratitela degli animali Tcm. XXIX , 
pag. 17J. Edizione in jl. voi. a Tom. XII. fag. 19*, 
r EaÌzione in ty voi. ed à quel thè ne ho detto 
■11’ «*ticolo ■ de’ cardellini f Ttm. m Stati* 
- naturala degli Utttlli . 
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a j> nà ficuri mezzi , che noi abbia- 
no uno de piu ucu _ uere 1 rapporti 

mo a r ì, co i? 0 ^ e | e m afchio e della femmina nel 
dell’ influffo *1 **“>10 e a ^ o(Tervazion i 


dell’ influflo del malcn . Le 0 flervazioni 

prodotto deU a generale m * uU } e degli altri 

nfcontrate di q differenti ipecie ci 

ibridi procedenti da due «ne e ■ ^ 

-fanno * evidenza che nSl poff. 

confronto di due individui 


a '^_ me llc"’li PCC òu'i fatto rapprefentare 


della medefuria Ipecte • ra pprefentare 

Noi "i) d incotto ( PP Tav. il.) 
jl mulo C * av *. V n firn talento infietn 
affinchè pofla «alcuno a di fate noi 

confrontarli , ficco , d tt0 è di molto 

ftefli . E w F™ lo - nate dunque ch’effe 
_:a „;rrnln de mulo, pare oulh 



dimenfioni del corpose bardotto acco fla 

ì; 

£? i a ifi P /eriamo ?eL corpo, quefti due 


madre che dal padre . £ “Tefti due 

forma noi confideriam ^ ^ de n» altro ap- 
animali fr ° ira differente ; il bardot- 
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animali meffv *2?“, differente y il bardot- 
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degli Animali quadrupedi . 

pii) unita {a) . Amendue dunque partecipano 
più della madre che del padre non pure 
nella grandezza , ma nella forma altresì del 
corpo. Niente però di meno non avviene 
lo Itelfo della tella , delle membra e delle 
altre eftremità del corpo . La teda del bar- 
dotto è più lunga , e non è a proporzione 
sì grolla come quella dell’ alino , e quella 
del mulo e piò corta e più grolla di quella 
del cavallo ( b ) . Nella forma dunque e 
nelle dimeniioni della telìa effi s’ apprelfano 
più al padre cbe alla madre ■* * La coda del 
bardotto è guarnita di crine a un di preflò 
come quella del cavallo : la coda del mulo 
t quali ignuda come quella dell’ alino : anche 
per quella elìremità dunque del corpo effi 
rafiomigliano più al padre loro che alla ma- 
dre . Gli orecchi del mulo fono più lunghi 
di quelli del cavallo , e quelli del bardotto 
fono più corti di quelli dell’ alino ; quell’ al- 
tre eftremità del corpo appartengono dunque 
eziandio più al padre che alla madre* . Lo 
fleflò vuol dirfi della forma delle gambe , 


(O Oflèrvazionì comunicate dal Sig. de la Folle , 
Marifcalco Ipertìffimo * Parigi un. 1753. 

(i) Confrontate le figure , 1 av. I. e II. del mulo 
e dei bardotto , colle figure del cavallo e dell* 
alino , Tom. vii , e Vili , Edizione in 3» va/# 

• T tm.-f'I. Edizione in ij. voi. 
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il mulo le ha afciutte come 1’ afinó , e il 
bardotto le ha più polpute : amendue per- 
iamo fi raffomigliano nella telta , nelle 
membra e nell’ altre eftremità del corpo affai 
più al loro* padre che non alla madre loro . 

Negli anni 1751 ,e 1752 io ho fatto ac- 
coppiare due becchi con molte pecore , e 
n’ ho avuti, nòve biliardi fette mafchiedue 
femmine , forprefo di quella differenza dei 
numero de’ mafchi baluardi e delle femmine , 
mi applicai a fare delle diligenze , affin di 
risapere le ’l numero de* muli mafchi pro- 
dotti dall’ alino e dalla giumenta forpaffì a 
un dipreffo colla medefima proporzione il 
numero dei muli mafchi y di quante rifpode 
n’ ebbi , veruna non determina codetta pro- 
porzione , ma tutte s’ accordano nell’ affer- 
mare che il numero de’ mafchh muli pre- 
vale a quel delle femmine . Si vedrà in fe- 
guito come il Sig. Marchefe de Spontin 
Beaufort avendo fatto accoppiare un cane 
con uffa lupa ne ritraile quattro ballardi , 
de’ quali tre erano mafchi ed una 'femmi- 
na (e) . Infine dopo più indagini fatti fui 
ballardi più idonei alla procreazione, ho fa- 

• puto 


CO Eftritto d’ una lettera del Sig. Marchefe de 
Spontin Beaufort , al Sig. de Buffon , in data 
di Namur il di 14. Luglio 1773 , confermata da 
altre due lettere del Sig. Surirey di Boiffy , fctìt- 
te pure da Namur a’ 9 Giugno e 19 Luglio 1775* 
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pufo che negli uccelli batkrdi il numero de’ 
indichi (orpafla eziandio di molto -quel delle 
i # all* articolo del c ac- 

umilino delle Canarie , che di diciannove pul- 
cini procreati da una canarina e da un car- 
dellino non ci avea che tre femmine ( d) , 
Sono quelli i foli fatti che fi poflòno recare 
con ficurezza in sì fatta materia (#), Ja qua- 
A 4' ■■ le. 


Vedi il fettimo Tomo della Storia Naturala 
degli Uccelli , artie. del canarine delle Sanarle . 

Ciò che io trovo in divertì Autori per rap. 
porto ai giumari , mi pare molto folpetto . Il 
Sig Lèger , nella fua ftoria del Vaudefe , an. 1669 . 

.* »«H« va H* del Piemonte v’ ha degli 

animali di fpecie mille , e fi chiamano giuntar , 
che , quando fono generati de da toro e da una 
giumenta , fi chiamano Baf. o Buj. ; e che Quan- 
do provengono da un toro e da un’ afina , dì 
loro il. nome di Bif. Che codefli giumari fono 
privi di corna , ed hanno la corporatura di un 
mulo ; e fono molto agili ai corfo ; ,, eh’ egli 
„ fteiTo aveane montato uno il di 30. Settembre , 
»» e fece * n un g'nrno 18 leghe , o 54. mi- 
» ?‘ ,a “ > e infine hanno il patio più 

,, ficuro e più comodo del cavallo . 

Supporta una tale artèrziene , fi crederebbe 

che codefti giumari prodotti dal toro colla giu- 
menta e coll’ afma , elidano , od almeno vi fiano 
flati j non però di meno eflèndomi informato , 
muno m’ ha potuto afiicurare . 

Il Dott. Shavv , nella fua ftoria d’ Algeri , 

f a S' *34 dice } d aver veduto in Barbarla uu 
animale chiamato Kumrah , e eh’ è generato dall’ 
unione dell’ afino e della vacca , eh’ è folifed* 
«ome 1’ afino t e non ha corna filila teda , ma 

V .. 4-fc è.. 
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le , comunque meriti la più grande attenzio- 
ne , pare che fia fiata in addietro molto tra- 
mandata ; perciocché folo a forza di unire molti 
fatti fomiglianti fi potrà fvolgere quanto ci 
refta tuttavia di mifteriofo nella generazione 
pel concorfo di due individui di differenti 
fpecie , e determinare la proporzione delle 
potenze effettive del mafchio e della fem- 
mina in ogni riproduzione . 

De’ nove miei baftardi tratti dal becco e 
dalla pecora il primo nacque a’ 15 Aprile; 
eiaminato tre giorni dopo la fua nafcita , e 
pollo a fronte d’ un agnello della ftefia età 
erane differente negli orecchi , eh’ effo avea 
più grandi nella parte fuperiore del capo 
eh’ era più fpaziofa f come pure nella diftanza 
degli occhi / nell’ uno dei due lati prevaleva 
il grigio-bianco dalla nuca del collo fino all 
eftremità della coda ; le quattro gambe } il 
difetto del collo , del petto e de! ventre era- 
no coperte del medefimo pelo bianco molto 

ru- 


che nel rimanente è differente dall’ afino , di’ f 
poco ufuate , che ha la pelle , la coda , e 15 
tefta come la vacca , tranne le corna . Il Dott. 
Shavv è un autore degno di fede , avendo perb 
eonfultate fopra di cìb alcune perfòne fiate in 
Barberia , e particolarmente il Sig. Cav. James 
Brute , tutti m’ hanno accurato di non aver* 
alcuna contezza di fiffatti animali generati dall’ 
afino e dalla vacca . 
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ruvido ; e pochiflìma lana vedeafi fui fianchi 
tra il dorfo e ’l ventre , e quella ttetta corta 
e ricciuta era franami l'chiata di molto pelo 
Le gambe altresì del balìardello erano d’un 
pollice e mezzo più lunghe di quelle dell’ 
agnello della ttetta età ; ottervato a’ 3 del 
feguente Maggio , eh’ è quanto dire diciotto 
giorni dopo il fuo nafeimento , ai peli bian- 
chi erano fottentrati de’ peli bruni fomiglianti 
nel colore a quelli del becco , e poco meno 
ruvidi di quelli . La proporzione delle 
gambe era fa medelima , eflendo quelle del 
biliardo più lunghe di quelle dell’ agnello 
più d’ un pollice e mezzo ; mal reggeva!! 
Tulle fue lunghe gambe, edera più lìentato 
dell’ agnello nel camminare . Avendo per 
un accidente perduto quello agnello io non 
ho più ottervato il balìardo che dopo quattro 
meli , e lo confrontai con un’ agnella 
della medefima età . Il baflardo era minore 
dell’ agnella d’ un pollice nella lunghezza che 
v’ ha dal punto intermedio de’ due occhi fino 
all’ ettremità del mulo , ed avea d’ un mezzo 
pollice pi tà larga la tetta prefa al di fopra 
degli occhi nella parte più grolla , coficchè 
la tetta di quello mulo era più grotta e più 
corta di quella d’ una pecora della medefima 
età ; la curvatura della mafcella l'uperiore 
mifurata agli angoli della bocca era quali d’ un 
mezzo pollice più lunga nel balìardo che nell’ 
agnella «La tetta di quello invece di lana, 

A 5 era 
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era coperta di peli lunghi e folti , e la coda 
era di due pollici più corta di quella dell’ 
agnelia . ' 

Al .principio dell’ anno 1752 traili dall’ 
unione del becco colle pecore nove altri muli, 
fei mafchi e due femmine j due dei quali 
fono morti pri/Tia di poterli efaininare y ma 
alle apparenze non erano difiòmiglianti da 
quei che fopravvilfero , e dei quali ne faccia- 
mo in brevi parole la deferitone : due ce ne 
avea , l’ un malchio , e 1* altro femmina for± 
diti di quattro capezzoli due per parte come 
i becchi e le capre, e generalmente codeili 
baluardi aveano del pelo lungo fotto il ven- 
tre e fegnatamente fotto la verga come i 
becchi , e fui piedi , particolarmente quelli 
di dietro y la maggior parte de’ quali aveano 
la fronte più inarcata che non 1’ abbiano ^ 
comunemente le pecore , 1’ ugne de’ piedi 
più lpaccate o fìa più largamente forcute , e 
la coda più corta degli agnelli (f) . 

Ho già riferiti nel volume della Storia 
Naturale all’ articolo del cane (*) i tentativi 
da me fatti ad accoppiare un cane con una 
lupa , vi fi poflon vedere tutte le cautele 
da me prefe a riufeire nel mio intento y 

il • 


Kf) Nota comunicata dal Sìg. Daubenton alT Accade- 
mia delle Scienze . 

o Ediz. in 31. noi. 'Tom X. pag. 3 c fegtt. 

Ediz. in 13. vai, Tom. VI, pag. 138. a figo. 


. , / 
" " r 
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il cane e la lupa non oltrepalfavan® i 
ire meli , allorché furon polli infieme , e 
rinchiufi in un gran conile lenza ufar loro 
la menoma violenza, e.fenza legarli. Per 
il primo anno vivevano in pace quelli gio- 
vani animali, e pareva > che fi amaflero . Nel 
fecondo cominciarono ad altercare fui cibo, 
comunque n’ avellerò oltre albilogno y l’al- 
terco cominciava tempre dalla lupa. Dopo due 
anni le ri/re /ì fecero più frequenti y in tutto 
quello tempo la lupa non diede mai l'egua- 
le di caldezza ^ folo alla /ine del rerzoanno 
li vide aver ella i medelìmi /intorni delle 
cagne calde ; ma ben lungi che quello /lato 
gli accollale 1’ unoall’ altro y divennero anzi 
amendue pii! ferocy ^ e il canq in luogo di 
coprire la lupa , finì coll’ ucciderla . Dal 
quale fperimento , io ho creduto di poter 
xonchiudere (*),che il lupo è di una diffe- 
rentiflima natura da quella del cane , che 
troppo ne fono lontane le fpecie da non po- 
terle facilmente apprettare almeno in quelli 
climi : ed io mi efjprimo ne’ leggenti ter- 
mini : Per tutto quejìo io non pretendo di 
dire decifivamente e affolutamente che la volpe 
e il lupo non ftanfi giammai in verun tempo ' 

A 6 e in 


(•) Ediz. in 31. voi. Tom. X. pag. 3 6 . 

Ediz in 13. vai. Tom. VI , pag. 171.. 
(") Ediz. in )i. vai. Tom. X. pag. 38. 
Ediz. in 13. voi. Tom. VI , pag. *7 3. 


Il 
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e in 'verun clima accoppiati co ’ cani . Que- 
Jìo ci vien bajlanttmentc affìcurato dagli An- 
tichi per non poter dubitare , malgrado le 
prove , che di J opra ho addotte in contrario : 
ed io confejjo che farebbe mejìieri d' un mag- 
gior numeto di fiffatte prove ad acquijlar 
intorno a ciò un intera certezza . Non len- 
za ragione ho così modificate le mie arter- 
zioni ; perciocché il Slg. March, di Spon- 
tin-Beauforc avendo tentato quello medefi- 
mo accoppiamento del cane, e della lupa, 
n’ è ottimamente riufcito , e di me più for- 
tunato ha fin d’ allora trovate le vie ed i 
mezzi afcofi nel feno della natura ad ap- 
prortìmare alcuna volta gli animali che 
fembrano mcongtugnibili . Io fui torto in- 
formato del fatto per una lettera, di cui mi 
ha onorato il Sig. Surirey di Boiffy , conce- 
pita ne 1 feguenti termini . 

Namnr 9 Giugno 1 773 . 

» Pretto il Sig. March, di Spontin a Na- 
mur è fiata allevata una molto giovane 
lupa , alla quale dopo due anni fu dato 
compagno un cane a un di prefTo della fletta 
età . Erano fciolti , aggirandofi a talento 
jper gli appartamenti , nella cucina , fen- 
derla ec. molto carezzevoli lì fdrajavano 
Torto la menfa, e fopra i piedi de’ «ornine n- 
fali: viflero il più amichevolmente die dir 
fi porta. II 
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I! cane era di una fpeciadi mafiin bracco 
vigorofiffimo . Di latte fu pafciuta la lupa 
per i primi tei meli ; in feguito le fi diede 
delle carne cruda , cui etta anteponeva alla 
cotta . Quando mangiava , niuno ofava di 
apprettartele ; fuori di tal tempo , fe ne fa- 
ceva ciò che fi voleva , purché non le fi fa- 
cette male y etta accarezzava tutt’ i cani 
che le fi conducevano , finché non predi- 
lette il fuo antico compagno , poiché dopo 
infieriva contro di ogni altro . Il dì 24. Mag- 
gio p, p. fu per la prima volta coperta y le- 
dici giorni continuarono i fuoi amori con 
molto frequenti ripetizioni, ed a’ 6 Giugno 
alle otto ore del mattino fi fgravò de’ tuoi 
portati , coficchè il tempo della gelazione 
è fiato di fettantatre giorni al piò. Etta ha 
dati alla luce quattro figli di color nericcio . 
Ve n’ ha di quelli che hanno 1 ’ eftremità 
delle zampe e la metà del petto bianche , 
fomiglianti in ciò al cane eh’ è bianco c nero. 
Dopo il parto s’ è fatta di cattivo umore , 
e s’ arruffa contro chiunque le fi accoda , nè 
più non difiingue i fuoi padroni , e fe po- 
tette sbranerebbe perfino il cane . 

Io aggiungo che fu legata coti due catene 
dopo una irruzione da etta fatta feguendo 
il fuo galante , eh’ era falito fopra di un muro 
pretto d’ un vicino , che avea una cagnacalda ; 
era etta in atto di firangolare la fua rivale, 
che fopravvenne il cocchiere a dividernela 
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a gran colpi di battone , ed a ricondurla alla 
lua loggia , dove imprudentemente ripi- 
gliando la correzione , «ella s’adirò a fegno 
di morderlo due volte in una cofcia, per 
cui fu obbligato a lei fetti mane di letto , ed 
a ibffrire conlìderevoli incittoni “ . 

# 

\ ( * 

Nella mia rifpofla a quella lettera , oltre 
i ringraziamenti da me fatti al Sig. di Boiisy, 
vi aggiugneva alcune rifleflìoni a rifchiarire 
le dubbiezze , che mi rettavano tuttavia . 
Della qual mia rifpofla informato il Sig. Màr- 
chefe di Sponti n , ebbe la degnazione di feri - 
vermi egli .medettmo ne’feguenti termini. 

, ,/ 

Namur 14. Luglio 1779. 

„ Con molta attenzione io no lette le 
faggie rifleflìoni da voi fatte al Sig. Surirey 
di Boifly,il quale io avea pregato nel tem- 
po di mia àfl'enza di rendervi confàpevole 
di un avvenimento da me fleflò malgrado 
la forza delle apparenze inafpettato , e ciò 
per l’ opinione che io avea ed a.vi$ mai Tem- 
pre , flccome tutti hanno , dell’ eccellenza 
e del merito delle dotte Opere, con cui vi 
flètè compiacciuto d’ illuminarci . Nonper- 
tanto fla effetto del cafo , od una di quelle 
bizzarrie della Natura , la quale > a depri- 
mermi con voi 1 fi diletta di ulèife alcuna 
volta dalle regole generali , il fatto è in- 
contraflabile , come voi fleflò ne converrete , 

qua- 


• ■ ^ 
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qualora vi piaccia di predar fede a quanto 
io mi do ronor di feri vervi,- della qual cota 
x tanto più mi lufingo , quanto portò ogni cola 
“ autorizzare colla teilimonianza d’ oltre a du- 
cento pedone ,'che tutte furono al par di me 
fpettatrici del fatto , che io fono per descri- 
vervi . Coderta lupa non avea più di tre 
giorni ; allorché la comperai da un villano, 
che 1’ aveva prefa nel bolco dopo uccila la 
madre . Le feci per alcuni giorni tocchiate 
del latte , finché fu in illato di nutrirli di 
carne . Io raccomandai a quelli che dove- 
no aver cura di lei , di accarezzarla , e di 
continuamente flarle d’ attorno , affìn di ren- 
derla domeflica almeno con loro •• elfa riu- 
fcì così famigliare, che io poteva condurla 
alla caccia ne’ bofehi fino alla dillanza di 
una lega dalla cala , fenza rifìco di fma-r- 
rirla y ed anche alcuna volta ne’ giorni che 
io non aveva potuto ricondurla , è rivenuta 
da fe loia alla notre . Molto più fìcuro io 
era d’ averla preffo di me , quando meco 
aveva un cane , perciocché elfa gli ha letn- 
\ pre molto amati , e quelli eh’ erano fpogliati 
della naturale lóro ripugnanza, traflul lava- 
no con effa, come flati follerò due animali 
della medefima fpecie . Fin qui non era (la- 
ta fu nella , fuorché ai gatti ed alle galline, 
cui torto flrangolava , fenza però volerne 
mangiare . Dopo compito un anno crebbe 
Ja fua ferocia , e cominciai ad avvedermi 
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che s’ avventava ai montoni ed alle cagne y 
fingolarmente fe calde . Le- tolfi allora la 
libertà , e facevaia condurre attorno incate- 
nata, e colla muffitola , dacché era foventq 
avvenuto che avventavafi al fuo condottie- 
re , che fi opponeva alle fue voglie . Aveva 
ella almeno un anno , allorché le feci fare 
conofcenza dei cane che 1’ ha coperta . Fin 
dagli ultimi giorni dello feorfo Novembre , 
fi trova alla catena in città nel mio giar- 
dino , nel qual tempo piti di trecento per- 
fone fono venute a vederla . La inia cafa 
è quafi nel centro della città , onde non pub 
cader fofpetto che fia mai verun lupo ve- 
nuto a trovarla . Dappoiché effa incominciò 
a rifcaldarfi , concepì una tale pàflìone per 
il cane,e’lcane verfo di lei, che urlavano 
orribilmente amendue , quando non erano 
■ inlìeme . A’ 28 . Marzo è fiata coperta per 
la prima volta , e in feguito due volte al 
giorno per circa due fettimane 4 Stavano 
eflì uniti forfè un quarto d’ ora per volta, 
nel qual tempo la lupa dava indizio di fof- 
frire affai e di lagnarfi ; e il cane niente . 
Dopo tre fettimane apparve ' a non dubbj 
fegni la gravidanza . A’ 6 Giugno effa fi 
fgravò di quattro portati , cui ella allatta , 
comunque tifi contino cinque fettimane t 
ed abbiano denti molti acuti, e lunghi. 
Sembrano veri cagnolini , avendo orecchi 
aliai lunghi e calcanti : havvene uno af- 


fMMf 
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/atto nero col petto bianco, ch’era il color 
del cane . Gli altri avranno, a mio credere, 
il color della lupa. Tutti hanno il pelo mol- 
to più afpro che i cani ordinar; . Una fola 
cagna vi ha fra quelli nata colla coda cor- 
tiflima , come il cane , che quafi non ne 
aveva . A quel che pare, diverranno affai 
grandi , forti , e molto cattivi ; la madre- n’ è 

fuori dell’ordinario follecità Io non 

fo fe continuerò a tenerla , effendone rima- 
ilo difguflato per un accidente occorfo al 
cocchiere , il quale n’ è flato sì malconcio 
per una morficatura in una cofcia , che ha 
dovuto guardare il letto fei fettimane fenza 
poterfl movere „• ma io fcometterei volentieri 
•he feguitando a tenerla , effa avrà degli 
altri figli col medefimo cane , eh’ è bianco 
inrerfiato lui doffo di tacche nere . Io mi 
lufingo , mio Signore , d’ aver rifpoflo col 
prefente racconto alle voflre offervazioni ,e 
fpero che non più dubiterete della verità di 
quello Angolare avvenimento. “ 

Io infatti non ne. dubitopunto , e fono 
ben contento d’ avere l’ occafione di atteftar- 
gliene. pubblicamente la mia riconofcenza . 
Non é piccol guadagno nella ftoria della 
Natura 1’ acquiflo di un fatto raro .* i mez- 
zi fono fempre difficili , ed a quel che fe 
ne vede , fpeffifltmo pregiudizievoli/ e per 
quello appunto io avea tolta ogni comupi- 
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catione fra loro alla mia#lupa ed al mio 
cane ; io temeva gli accidenti lafciando in 
libertà la lupa . Prima d’ allora io aveva 
allevato un lupicitfo , il quale fino all’età 
d’ un anno non avea mai -fatto alcun male , 
e a guifa d’ un cane feguiva il fuo padro- 
ne ; ma al fecondo anno commife tanti ec- 
celli, che fu uopo condannarlo alla morte. 
Io era dunque ficuro , che codefii animali , 
comunque ammanati coll’ educazione , ri- 
pigliano col tempo la naturale loro fierez- 
za ; e volendone ovviare gl’ inconvenienti 
necefiarj a feguire ; e tenendo la mia lupa 
Tempre rinchiufa col cane > confeflò di non 
aver abbadato ai cattivo metodo che io fe- 
guiva •• perciocché ili quello fiato di fchis^ 
vitù e di noja ,' il naturale della lupa in 
luogo di manfuefarfi, s’ inafprì a fegno d’ ef- 
fere più^ feroce che nello fiato di natura ; 
e ’l cane efiendo fiato così per tempo dif- 
giunro da’ Tuoi limili e da ogni focietà , ave- 
va vefiito un carattere fàlvatico e. crudele, 
e dal cattivo umore della lupa viemaggior- 
mente irritato , di guifa che negli ultimi due 
anni a tale crebbe la loro- av verdone , che* 
non agognavano che a sbranarli a vicenda. 
Nello fperimento del Sig. March, di Spon- 
tin , la cofa -è andata ben diverfamente : il 
cane era già nello fiato ordinario , aveva 
4 tutta la dolcezza e le altre- qualità , che dall’ 
ufar coll’ uomo acquifla quello animale y la 

lupa 
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lupa d’ altronde effendo fiata aducata .libera 
e famigliare fin dalla tenera fua età col 
cane , il quale per quella non forzata abi- 
tudine , perdura aveva la fua ripugnanza 
per lei , era divenuta capace di fentire amo- 
re per elfo ; ella pertanto lo ha accolto al- 
lorché la Natura ne diede il fegno ; e co- 
munque faceffe fembiante di lagnarli e di 
molto foffrire nell’ accoppiamento , ha cer* 
tamente prevaluto alla doglia il piacere , 
dacché ha confentito che fi rinnovane ogni 
dì il giuoco per tutto quel tempo che durò 
la fua caldura . Oltredichè lì è faputo co- 
gliere il momento da far riufcire codefia 
difparata unione : la lupa non avea che due 
anni , non avea peranche ripigliata la fua 
indole feroce : tutte quelle circofianze , e 
• forfè piò altre inoffervate , hanno influito 
al fuccelfo dell’ accoppiamento e della pro- 
duzione . Pare impertanto da ciò che lì è 
detto , che il mezzo piò ficuro di rendere 
gli animali infedeli alla loro fpecie quello 
lìa di metterli come 1’ uomo , in groffa com- 
pagnia , accofiumandoli poco a poco con 
quelli , per cui fenza ciò non avrebbono che 
dell’ indifferenza, o quel eh’ è pii! dell’ av- 
veritene . Quale che la cofa fia , fi faprà al 
prefente , mercè le diligenze del Sig. March, 
di Spontin , e fi avrà d’ ora in avanti per 
fermo , che può il cane procreare colla lupa 
anche ne’ nofiri climi : io avrei pur defide- 


20 Supplemento itila Storta 

V 

rato , che dopo sì felice fperijpiento , quefto 
fucceflò avelie impegnato il Tuo eh. Autore 
« tentare 1’ unione dei lupo e della cagna , 
e quella delle volpi e de’ cani , Egli mi dirà 
per avventura, eh’ è ecceflìva la richieda, 
e che quivi io parlo accefo dell 5 entufìafmo 
d’ un incontestabile Naturalità . Io ne con- 
vengo e con feto che la feoperta d’ un nuo- 
vo fatto nella Natura mi ha in ogni tempo 
rapito (g ) . 

Ma torniamo ari notri muli : ir numero 
de’ mafehi per me tratti dal becco e dalla 
pecora è in propomone di 73 a, in quelli 
del cane e della lupa di 3 ad 1 , e in quelli 
• ’ del 

Qt) Un _ fatto fomigliantiflì/no vienmi lignificato 
dal Sig. Botirgelat , in una lettera che m’ ha 
fcritto a’ 15. Aprile 177 j , della quale eccone 
1 ’ efiratto t ,, Milord Conte di PemDroke mi dà 
*> parie , dice il Sij-, Bourgelat s d’ afere veduto 

• »» accoppiarli , dopo più giorni , una lupa ed un 

„ groffo mattino y che la lupa è domeftica , eh’ è 
Tempre nella camera del fuo padrone , e con- 
. „ tinuamente fotto i Tuoi occhi , che infine non 

» e ^ ce c ^ e con * e lo legue fedelmente come 

„ un cane . Egli àggiugne , che un mercatante 
s> *• ammali ha avuto in quattro differenti ri- 
„ prefe delle produzioni della lupa e del cane, 
*> pretende che il lupo non è altro che un 
» cane tei fatico , nel che è d’ accordo col celé- 
„ bre anatomico Huntrr . Egli non è però d’av- 
„ vifo che fia lo fletto delle volpi . Mi feri ve, 
” ^ r * C * , 'j> c k e J a ca S ni del Lord Olansbravvill , 
»? figlia d un lupo - accoppiata con un cane brac- 
ai co ha fatto de? figli , j quali fecondo il fuo# 
?» fentimeato Urarmo eccellenti per i’ archibufo 
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de! cardellino e della canarina in proporzio- 
ne di 16 a 5 : fembra adunque quali cerro 
che il numero de’ mafchi già maggiore di 
, quel delle femmine nelle Ipede^pure , è an- 
cora più grande nelle fpecie mille. Il ma- 
ì più che 


comunica il fuo fedo a un numero maggiore 
d’ individui , e quello numero de’ ma- 
fchi fi fa tanto maggiore, quanto le fpecie 
fono tra loro meno vicine : egli deve lo llef- 
fo accadere delle razze differenti ; fi avran- 
no incrocciandoifr, voglio dire , pigliando le 
più lontane -, fi avranno , io dico', non pur 
delle più belle produzioni , ma de’ maichi 
eziandio in grandilfima copia . Io mi fono 
fovente lludiato d’ indovinare , perchè in ve- 
runa Religione , in verun Governo , non fia 
giammai fiato permeilo il matrimonio del 
fratello e della forella . Avrebbono forfè 
gli uomini per un’ antichiffima fperienza ri- 
conofciuto che quella unione del fratello e 
della forella era dell’ altre meno feconda , o 
che produceva meno mafchi , e figliuoli pili 
deboli e più malfatti ? Quel ch’è fuor d’ ogni 
controverfia fi è che 1* inverfa del fatto è 
vera : perciocché fi fa per gli fperimenti 
mille volte ripetuti , che incrocciando le raz- 
ze invece di unirle tanto negli animali che 
nell’uomo, fi nobilita la fpecie e per que- 
llo folo mezzo può mantenerli bella , ed an- 
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che perfezionarfi , 


Digitized by Google 


22 Supplemento alla Storia 

Aggiugniamo ora quelli fatti , quefti riful- 
tàti delle iperienze, quelle indicazioni ad altri 
fatti polli in dubbio ,da quelli incomincian- 
do che ci ‘hanno traimelo i noftri Antenati • 
Arillotele dice precifamente che il mulo 
genera colla giumenta un animale nomato 
dai Greci, Hfhnus o Gtnnus. Dice pure che 
pub la mula facilmente rellar pregna , ma 
che di rado porta a termine il luo fruttò ftì). 
Di «quelli due latti , amendue veli, il. fe- 
condo è realmente più raro, del primo > e 
non fi avverano , fuorché ne’ climi caldi . 
Il Sig. d^ Bory ddf Accdìkflnia Reale delie 
Scienze poco innanzi Governatore dell’ 
ifole d’ America, fi' è degnato di comunisàr- 
mi un fatto recente fu tal propofito V coi* 
fua lettera de’ 7 Maggio 1770, della quale 
ec'cone il tranlunto . 

• ♦ * , ** V.# 

Vi fovverrà , cre'd’ io , mio Signore, 
«he il Sig. d’ Alembert Ielle all’ Accademia 
delle Scienze nello feorfò anno 1769 una 
lettera., nella quale gli fi dava parte , che' 
una mula s’ era fgravata d’ un muletto in 
un luogo dell’ ifola ,San-Domingo . Io fin 
incaricato di feri vere per appurare il fatto ,* 
e mi do l’onore d’ inviarne T aflìcurazipne 
eh’ n’ ho di colà ricevuta . ; La perlona 

* r che 

(O Ariftot. Rifl. Animai, lib, FI , taf. 24- 
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che mi feri ve , merita tutta la fede. E* dice 
d’ aver veduti dei muli a coprire indittinta- 
mente e mule e cavalle , come pur delle 
mule coperte da’ muli e dagli {folloni . “ 

Quell’ anellazione è un atto giuridico no- 
torio, fegnato da molti tellimon; , e nelle 
debite forme regiilrato e legalizzato . La 
fottanza del fatto confitte che a’ 14 Maggio 
del 1769 , il Sig. de Nort, Cavaliere di San 
Luigi , e antico Maggiore della Legione Rea- 
le di San-Domingo , effondo alla fua colò- 
nia della Petit-Anfe , gli fu condotta una 
mula a loro dire malata ; erta aveva il ven- 
tre groflìflìtno , e ufcivale dalla vagina un 
budello.il Sig. de Nort credendoci gonfia, 
fpedì a cercare una fpecie di Marifcalco 
Negro , il qual era folito di medicare eli 
animali malati ; codetto Negro , totto cne 
giunfe , {{ramazzò a terra la mula per 
farle pigliare un beveraggio : poco dopo la 
caduta la liberò d’ un muletto ben fatto, il 
cui pelo era lungo e neriflìmo ; una fola ora 
fopravviffo il muletto, e dopo dieci ore morì 
anche la mula per una forte contufione ri- 
cevuta da amendue nella violenta cadu- 
ta . Appretto fu fatto feorticare il mulet- 
to * e la fua pelle fu mandata al Dotr. Ma- 
thi , che l 1 ha polla ( dice il Sig. de Nofrt) 
nel gabinetto della Società reale di Londra . 

Altri teftimonj di veduta , e tra loro ij 

Sis- 
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Sig. Cazavant Eottcre in Chirurgia , aggiun- 
gerò che il muletto pareva efiere maturo 
e ben conformato ; che a vederne il Ilio 
pelo , la teda , e gli orecchi pareva che ap- 
partenere più ali’ afino che non a’ muli co- 
muni , che la mula aveva le mammelle gtof- 
fe e piene di latte ; che quando fi videro 
fpuntare dalla vagina i piedi del muletto, 
l’ ignorante Marifcalco Negro 1’ avea (cavato 
di sì mala grazia , che nell’ eflrarre a forza 
il muletto, avea cagionato un rovefeiamen- 
to nella matrice, e tanti ftrazj,per cui col 
parto morì la madre . 

Quelli fatti , che mi pajono ben conte- 
fiati, ci danno a vedere manifeflamente che 
ne’ climi caldi , non folo può la mula con- 
cepire , ma perfezionare altresì e condurre 
a termine il fuo frutto . Mi è fiato fcritto 
da Spagna e dall’Italia che^ ve n’ avea pa- 
recchi efempj / ma di tanti fatti che mi fono 
flati trafmeflì , non ve n 1 ha alcuno sì ben 
appurato quanto il fopra riferito j ci rimane 
folranto à fapere , fe la mula di San-Do- 
mingo dovefle il fuo concepimento all 1 afi- 
no , anziché al mulo ; la maggiore fomi- 
g'tanza dei muletto più al primo che al fe- 
condo di codefli animali , parrebbe un fuf- 
ficic nre indizio ; l’ ardente temperamento dell* 
afino lo rende poco fcrupololo nella fcelra 
delle fen mine , e lo porta a cercare quafi 
indifliiuamente 1’ afina, la giumenta, e la 
mula . ' Gli 
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Gli è. dunque certo che il mulo è capace 
di generare, e la t mula di produrre: fon’effi 
come il reifo degli animali , forniti de 1 con- 
venevoli organi , e del liquore neceflario alla 
generazione j queflo folo divario ci ha tra 
quelli animali di fpecie milla , e quelli di 
lpecie puri, che fono quelli molto men fe- 
condi , .e Tempre più tardi ; d’altronde non 
han mai figliato ne’ climi freddi , e di raro 
ne’ caldi , e molto più di rado ne’ paefi tem- 
perati : quindi la ioro fieriiità , fe non 
afioluta , può riputarli come pofitiva / poi- 
ché sì rara è la figliazione , che fol pochi 
el'empj fe ne poffono citare : altri all’ op- 
pollo a torto han pretefo d’ afficurare che 
i muli e le mule erano affolotamente inca- 
paci di generare ; e molto piò a fpropofito 
altri hanno aderita la medefima incapacità 
di tutti gli animali di fpecie mille come 
i muli . I fatti per noi fopra citati degl’ ibri- 
di procreati dal becco e dalla pecora , dal 
cane e dalla lupa , e fingolarmente de’ car- 
dellini e degli altri uccelli , ci manifellano 
all’ evidenza , che queft’ ibri^ non fono 
Aerili , e che alcuni di loro fono a un di- 
prefl'o fecondi al pari de’ lóro genitori. 

Un gran difetto , o a dir più vero, ua 
vizio frequentiflìmo nell’ordine delle cogni- 
zioni umane , fi è che un piccolo errore par- 
ticolare , e fpeflò nominale , il qual non 
dovrebbe fuflìllem fe non quel piccioliffimo 
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fpazio di tempo eh’ è mefìjeri a dillruggerlo , 
fi diffónde fopra tutta la catena delie cofc , 
qhe»polfon avervi relazione ; e diviene un 
error di fatto , un grandilfimo errore , e 
forma un -^pregiudizio univerfaie più mala- 
gevole a fradicarfi dell’ opinion particolare , 
che gli ferve di bafe.. Una parola , un nome 
che , come la parola mulo , non ha dovuto , 
e non dovrebbe ancora altro rapprefentarci 
dall’ idea particolare infuori dell’ animale 
prodotto dall’ alino e dalia giumenta, è flato 
a fpropofìto applicato all’ animale prove- 
niente dal cavallo e dall’ alina / e peggio 
ancora in feguito a tutti gli animali qua- 
drupedi , ed a tutti gii uccelli di fpezie 
milla. E liccome nel primiero fuo lignifi- 
cato quella parola mulo rinchiudeva 1’ idea 
dell’ infecondità propria dell’ animale gene- 
rato dall’ afino e dalla giumenta t quella 
medelìma idea d’ infecondità fu fenz’ altro 
efame accomunata a tutti gli elferi che ven - 
gono fotro lo Hello nome di mulo , io dico 
a tutti gli elferi /perciocché fenza dire de- 
gli animali .quadrupedi , degli uccelli , de’ 
pefei ; anche alle piante imballardite fi è 
fenza punto efirdre appropriata come al ri- 
manente de’ muli il difetto generale della 
fierilità: mentre per altro veruno di codelli 
elferi ibridi non aè in realtà aleutamente 
infecondo , e il mulo propriamente detto , 
cioè quell’ animale che felo vnol chiamarli 

eoa 
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con tjuefio nome, è fra tutti ilfolo,Iacui 
fieri lità fenza eflere afiòluta , fia ballante- 
mente pofitiva , perchè fi poffa riguarcfarla 
come menfecondo d’ ogni altro , voglio dire , 
come infecondo nell 1 ordine comune della 
Natura ,• a confronto degli animali di fpecie 
pura , ed anche degli animali di fpecie 
mifia . 

Tutt’ i muli , giufia il comune pregiudizio, 
fono animali viziati incapaci di figliare; veruo. 
animale comechè prodotto da due fpecie , 
non è aflblutamente infecondo , fecondo 
. la fperienza e la ragione: tutti all’oppofip 
pofion produrre; névi ha altro divario che 
dal più al meno : vuolfi foltaijto oflervare , 
che nelle fpecie pure , ficcome nelle mille , 
vi fi trovano grandiflìme differenze nella fe- 
condità . Nelle prime le qne , come i pefci , 
gl’ infetti ec. fi moltiplicano . ogni anno a 
migliaia , a centinaia ; le altre , come gli 
uccelli e i piccoli animali quadrupedi fi ri- 
producono a ventine , a dozzine ; altre ip. 
fine , come'T uomo, e* tutt’ i grandi ani- 
mali , non fi riproducono che ad uno per 
vòlta . Il numero nella produzione è , a cosi 
• dire in ragione inverfa delia grandezza 
degli animali . Il cavallo e 1’ afino non ne 
generano che un folo per anno , e nel me- 
defimo fpazio di tempo ; i forci , i topi di 
campo , i porchetti d’ India ne generano 
trenta o quaranta . La fecondità dunque di 
4 B 2 quell* 
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queAi animali è trenta o quaranta volte più 
grande , coficchè formando una scala dei dif- 
ferenti gradi di fecondità , i piccoli animali 
da noi riferiti faranno nella fommità , men- 
tre il cavallo ; come pur 1’ afino fi trove- 
ranno nell’ infimo grado di fecondità ; non 
vi effendo quafi che il folo elefante , il qual 
fia ancora men fecondo • 

Nelle fpecie mifie , cioè in quelle degli 
animali generati , come il mulo , da due fpe- 
cie diverte , vi ha niente meno che nelle 
pure la fua differente gradazione di fecon- 
dità od anzi di fterilità . Imperciocché gli 
animali provenienti da due fpecie parteci- 
pando di due fpecie , fono generalmente 
men fecondi , perchè effi hanno tra di loro 
minori convenienze di quelle che vi fono 
nelle fpecie pure , e quefia infecondità è 
tanto piò grande , quanto la fecondità natu- 
rale de’ parenti è minore . Quindi fe le due 
fpecie del cavallo e dell’ afino già poco fe- 
condi da fe vengono a mifchiarfi , l’ infecon- 
dità primiera ben lunghi dal diminuirli nell’ 
animale ibrido , crefcerà anzi neceffaria men- 
te ;il mulo farà non folo piò infecondo dè’ 
fuoi genitori , ma forfè fra tutti gli animali • 
ibridi il piò infecondo ; perciocché tutte le 
altre fpécie mille ^ dalle quali s’ é potuto 
trar frutto , come quelle del becco e della 
pecora, del cane e della lupa, del cardellino 
e della canarina , ec. fono aliai più feconde 
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delle fpecie dell’ afino e del cavallo . Que- 
lla è la principale e prima cagione , che vuoili 
recare della infecondità de’ muli e de’ bar- 
dotti . Quello fecondo è anche più Iterile 
del primo per una feconda cagione ancora 
piti particolare . Il mulo figliato dall’ alino 
e dalla giumenta riceve da fuo padre 1* ar- 
dore del temperamento, e conleguentemen- 
te la virtù figliatrice in fommo grado / lad- 
dove il bardotto procreato dal cavallo e dall’ 
afin* è come fuo padre men potente in amo- 
re e meno abile alla generazione ; d’ altra 
parte la giumenta men fervida dell’ afina, 
è anche più feconda , da che efla ritiene 
e concepire più facilmente e più ficuramen- 
te ; perciò tutto concorre a rendere il mulo 
meno infecondo del bardotto /poiché Tardor 
del temperamento nel mafehio tanto necef- 
fario alla buona generazione , e fingolar- 
mente alla numerofa moltiplicazione , nuoce 
all’ oppofto nella femmina, e l’è mai fem- 
pre di oftacolo a ritenere e concepire . 

Gli è quefto un fatto, che generalmente 
fi avvera tanto negli animali , che nella fpe- 
cie umana / le femmine più fredde accop- 
piate ad uomini più caldi generano molti 
figli : é cofa all’ oppofto molto rara che uria 
donna faccia frutto ,s’ ella è troppo fenfibile 
ali’ azion fifica'*deU’ amore . L’ atto, per cui 
fi giunge alla generazione , non è altro fuor 
(blamente un fiore fenza frutto, un piacere 
B 3 fenza 
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lenza effetto ; ma della maggior parte delle 
donne altresì , che fono puramente paflìve y. 
avviene come del fico , il cui fugo è fred- 
do , un frutto che nafce lenza fiore : per- 
ciocché 1’ effetto di quell’ azione è di tanto 
più ficuro , quanto é meno nella donna di- 
flurbato dalle convulfioni del piacere : effe 
fono in alcune di loro sì fenfibili , ed ezian- 
dio al concepimento sì pregiudicievoli in al- 
cune femmine, come 1’ afina , che a calmar 
1’ ardore fa meflieri di vetfare dèli’ acqua 
filila loro groppa , od anche di baftonarle 
brucamente ,* fenza quello fpiacevole foc- 
corfo , elleno non diverrebbono giammai 
madri , o folo tardi , allora cioè che in una 
età più avvanzata foffe 1’ ardore ellinto del 
temperamento , o di molto diminuito . T me- 
defimi mezzi conviene alcuna volta adope- 
rarli per far concepire le giumente . 

Ma , dirà taluno , le cagne e le gatte , 
le quali a quel che pare fono in amore piti 
ardènti della giumenta e dell’ afina , non 
fallifce però mai il loro concepimento : il 
fatto che voi avvanzate fulla infecondità 
delle femmine troppo calde in amore , non 
è dunque generale, e foffre molte eccezio- 
ni ? Io rifpondo,che 1’ efèmpio delle cagne 
e delle gatte tanto non pregiudica alla re- 
gola che anzi la rafferma. Imperciocché per 
quanto ecceffive voglianfi fu pporre le inter- 
ne convulfioni degli organi della cagna , effe 
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hanno tutto il tempo di calmarli nel lungo 
l'pazio di tempo che palla tra l’ ultimazione 
dell* atto e la ritirata del mafchio,il qual - 
non può fepararli , finché il gonfiamento fuf- 
fifle e l’ irritazione delle parti : lo ItelTe av- 
vien della gatta , la quale pare che tutte 
le femmine avvanzi in ardore ; poiché efTa 
a fe invita i fuoi mafchi con lamentevoli 
grida d’ amore , man?feflatrici del più pre- 
murofo bilogno. Ma non diverfamente dal 
cane per la particolare conformazione del 
mafchio , accade che quella sì ardente fem- 
mina concepita : il viviffimo piacerceli’ ella 
prova nell’ accoppiamento è neceffariamenfe 
temperato da una doglia quali eguale . Il 
capo della verga del gatto è armato di fpi- 
ne più grofie e più pungenti di quelle della 
fua lingua , la quale , come tutti fanno , è 
afpra a legno d’ offendere la pelle : di qui 
è che 1’ intromiffione non può farli fen/a 
molto dolore della femmina , che fe nc la- 
gna , e manifelìalo con gridi piu acuti dei 
primi; il dolore n’è sì vivo, che la gatta 
fa in quel momento tutti gli sforzi per fug- 
gire j e il gatto per arredarla é obbligato 
di afferrarla per il collo co’ fuoi denti, e di 
coftringere per tal guifa , e fommettere colla 
forza quella medelima femmina condottati 
dall’ amore . 

Negli animali doraeilici curati con dili- 
genza e ben pafeiuti, la moltiplicazione è 
B 4 màg- 
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maggiore che negli animali felvatici ; l’efem- 
pio de’ gatti e de’ cani n’ è ima prova che 
nelle nolìre cafe figliano più volte all’ anno j 
mentre il gatto felvatico , e ’l cane abban- 
donato alla lòia natura , producono una loia 
volta per ogni anno . Vedefi ciò anche più 
manifefìamente nell’ efempio degli uccelli 
domeftici . In quale fpecie d’ uccelli liberi fi 
fcorge una ‘fecondità para a quella d’ una 
gallina ben pafciuta e ben fervita dal fuo 
gallo 1 £ nella fpecie umana qual divario 
fì vede tra la cattiva propagazione de’ fei- 
vaggi , e la popolazione immenfa delie cul- 
le e ben governate nazioni ì Ma qui noi 
, non parliamo che delia fecondità naturale 
agli animali nel loro fiato di piena libertà : 
in una fola occhiata fe ne vedranno i rap- 
porti nella qui anhelfa Tavola , dalia quale 
potrà ognuno trarre alcune conseguenze van- 
taggi ofe alla Storia Naturale. 

Gii è quello l’ordine, in cui la Natura 
i differenti gradi ci prefenta della fecondità 
degli animali quadrupedi . Vi fi vede che 
quella fecondità** tanto minore quanto è più 
grande 1’ animale. Quella medefìma grada- 
zione inverfa della fecondità relativa alla 
grandezza generalmente parlando trovafi in 
lutti gli altri ordini della natura vivente ; 
eli uccelletti figliano di più de’ grandi ; lo 
fielfo dicali de’ péfei r e forfè così avviene 
degl’ infetti ; ma a non confiderai auivi che 
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gli animali quadrupedi , evvi il porco folo 
che faccia notabile eccezione a quella fpecie 
di regola : poiché attefa la grandezza del fuo 
corpo dovrebbe efiere nel numero di quelli 
che non producono che due o tre piccioli una 
fola volta all’ anno .• e nondimeno fi vede 
eh’ è fecondo al pari de’ piccioli animali . 

. Quella Tavola comprende quanto noi Tap- 
piamo della fecondità degli animali nelle fpe- 
cie pure . Ma alla fecondità degli animali di 
fpecie mille fono richiede particolari confide- 
razioni ; quefia , come già ho detto, è Tempre 
minore che nelle fpecie pure . La ragione fi 
renderà mani feda per una femplice fuppofizio- 
ne 7 °l§ an fi di mezzo , per atto d’ elempio , 
tutt i malchi nella fpecie del cavallo , e le fem- 
mine tutte nella fpecie dell’ afino , e ciò che 
totna lo deflò , le femmine della prima , e i 
malchi della feconda fpecie \ non nafeeranno 
più che animali midi da noi chiamati muli 
e bardotti , e nafeeranno in minor numero che 
i cavalli o gli afini ; perciocché vi ha meno 
rapporti di natura tra il cavallo e l’ afina , e 
i ’ afino e la giumenta , che non tra 1’ afino e 
1 ’ afina , o il cavallo e la giumenta. In realità 
nel numero delle convenienze 0 delle difeon- 
venienze è fondata la codijtuzione o la fepa- 
razione delle fpecie , e poiché quella dell’ afi- 
no fu fin da principio difgiunta da quella 
del cavallo, gli è evidente che unendo que- 
lle due fpecie tanto per mezzo de’ mafchi 
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che delle femmine,fi diminuifee il numerò 
delle conveniente collitutrici delle fpecie t 
I mafchi dunque genereranno e le femmine 
produrranno- più difficilmente , più di rado 
in conseguenza della loro mifchianza ; ed 
anche codefte fpecie mille farébbono al 
tutto Aerili , fe un poco più grandi foffero 
le loro difconvenienze. I moli dunque d’ogni 
maniera faranno fempre rari nello fiato di 
Natura; perciochè folo in mancanza della 
fua femmina naturale avverrà che un ani- 
male di quallìvoglia fpecie vada in cerca 
d’ un’ altra femmina menò a lui convenien- 
te , ed alla quale effo farà altresì meno 
adatto del fuo mafchio naturale . E quand* 
anche quelli due animali di fpecie differenti 
V approffimaffero fenza ripugnanza e fi unif- 
fero con qualche premura ne’ tempi de’ bi- 
fogni dell’ amore , il loro frutto non farà 
mai nè così ficuro nè così frequente come 
Tiella fpecie pura , in cui il numero molto più 
grande di quelle medefìme convenienze fer- 
Ve di bafe ai rapporti del tìfico appetito,© 
ne moltiplica tutte le fenfazioni . Il frutto 
adunque farà nella fpecie mifta di tanto 
meno frequente , quanto- la fecondità farà 
minore nelle due fpecie pure, che fi faran 
"Amichiate, e il frutto ulteriore di quelli c^e 
Animali milli prodotti dalle fpecie mille fa- 
rà anche molto più raro del primo , poiché 
1 ’ animale mifio erede 3 a così dire , del La 
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-difconveaienza di natura , che trovali ne] 
luoi .genitori , e non effendo per Te fteffo di 
veruna fpecie, non ha perfetta convenien- 
za con veruna . Per atto d’ efempio , io fon 
f>erfuafo ohe il bardotto per niente copri- 
rebbe la fua femmina bardotta, e nulla rifui- 
-terebbe da quello accoppiamento .* in prima 
per la ragion generale da me efpolla , pofcia 
per particolare ragione della fcarfa fecondi - 
tà delle due fpecie, onde viene quello ani- 
male , e da ultimo per la ragione anche 
piu particolare delle cagioni , che fpgffo %- 
Sfornano 1’. afina dal concepire col fuo maf- 
chio ed a più fprce*ragione con un mafchio 
d’ altra fpecie : io non credo dunque che 
quelli piccioli muli prodotti dal cayailo e 
dell’ afina portano tra loro figliare , ne.xhe 
abbiano mai formata linea, poiché mi pace 
xhe tutte. in loro fiano .accolte ie difconve,- 
uienze promotrici dell' infecondità. Non dirò 
già io lleflb con eguale fermezza della lls- 
rilità della mula <e del mulo; poiché di tre 
cagioni da -noi dichiarate d’ infecondità 1’ ul- 
tima non ha quivi tutto il fuo effetto • Per- 
ciocché la giumenta più facile a;concepi#e 
dell’ afina , e 1’ alino effendo piò ardeste le 
del cavallo più caldo , la loro potenza rela- 
tiva di fecondità è più grande', -e*,’i loro pro- 
ip dotto men raro di quello dell’ afina e del 
cavallo: confeauenremente li mulo darà me- 
ato llmle.-dei bardotto . Io dubito noia pe- 

B 6 rò 
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rò dimeno che il mulo non abbia mai ge- 
nerato colla mula ; e ardifco d*. aderire an- 
che dietro gli efempj delle mule che fi fono 
fgravate , eh’ elle fono del loro impregnamen- 
to debitrici all’ alino anzi che al mulo . Ina* 
perciochè non vuol già riguardarli il mulo 
come il mafehio naturale della mula co- 
mecché vadano amendue fatto il medelimo 
nome, o pili veramente non flavi tra loro al- 
tra diverlità che di mafculino e femminino • 

A meglio fpiegarmi., ftabiliamo per un 
momento un ordine di parentela nelle fpe- 
cie , come noi oliamo nella parentela delle 
famiglie. Il cavallo e la giumenta fono di 
fpecie fratello e forella , e parenti in primo 
grado . Lo Hello dicali dell’ alino e dell’ alìna , 
ma fe 1’ alino diali alla giumenta , farà tutto 
al più fuo cugino di fpecie , e farà già que- 
lla parentela in fecondo grado ; il mulo che 
ne difenderà , partecipando folo per metà 
la fpecie del padre e della madre , farà folo 
parente di fpecie in terzo grado .coll* «no 
e coli* altra . Quindi il mulo e la mula co- 
munque venuti da’ medelimi genitori , in 
vece d’ effere fratelli e forelle di fpecie , non 
faranno parenti che in quarto^rado, e con- 
feguentemente produrranno tra loro più dif- 
fìcilmente che f* alino e la giumenta , che 
fono parenti , di fpecie in fecondo grado . E» 
per ciò ftelfo il mulo e la mula faranno 
meno idonei a procreare tra loro che colla 

giu- 
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giumenta o coll’ afino ; poiché la loro pa- 
rentela di fpecie è i'olo in terzo grado , lad- 
dove tra di loro è in quarto grado; l’infe- 
condità , che incomincia a manifeltarfi fin 
dal fecondo grado , debb’ effere più notabile 
«1 terzo, e sì 'grande al quarto, eh’ ella per 
poco è alfoluta. 

La parentela di fpecie , generalmente par- 
lando , è uno di que’ profondi miseri della 
Natura, che 1’ uomo non potrà mai indagare 
che a forza d’ efperienze non men reiterate 
che lunghe e difficili . Come ma; fi giugnerà 
a conofcere il grado di parentela tra ani- 
mali di : fpecie differente , fuorché con i pro- 
dotti dell’ unione fra loro mille e mille volte 

tentata ? L’ afino è egli per avventura pa- 
rente più proffima del cavallo che del zebro ? 
Il lupo è egli più vicino al cane ebe non 
la volpe ed il chacal ? In qual dillanza dall, 
uomo porremo noi le grandi feimie, le quali 
gli raffomigliano sì perfettamente nella figu- 
ra del corpo ? Tutte le fpecie degli animali 
furono effe fempre quali noi le viaggiamo? 
Il loro numero è egli crelciuto od anzi fee- 
mato ? Le fpecie deboli non fon forle fiate 
difirutte dalle più forti , o dalia-tirannia 
dell’ uomo, il cui numero e divenuto mille 
volte più grande di verun’ altra fpecie di ani- 
mali potenti ? Quai rapporti porremmo noi 
fiffare tra quefia parentela di fpecie, eduli’ 
-* altra parentela meglio conofciuta , qual’ e 
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quella delle differenti razze nella medefìtn® 
lpecie ? la razza generalmente non provien 
effa come la fpecie mitla , da una diiconve- 
cienza colla fpecie pura negl’ individui che 
fono i capi' dello ftipite delia razza? Nella 
fpecie del cane havvi per avventura cotal 
rana sì rara , che più diffìcilmente fìa atta 
a procreare della fpecie mi Ila proveniente 
dall’ afino e dalla giumenta . Quante akne 
tqueftioni fi poflbn movere, fu quella fola 
materia, e quanto poche fciogliere noi ne 
polliamo ? Di quanti fatti avremmo me- 
ftieri a poter pronunziare , ed anche a coc- 
ghiettuTare > Quante fperienze dovrebbonfi 
tentare a difcoprire quelli fatti , a ricono* 
fcerli , od anche folo prevenirli con fondate 
conghietrure l Intanto lungi dal difanimarfi 
dee il Filofofo far plaufo alla Natura anche 
quando gli ralfembra eflere o troppo avara o 
troppo milleriofa , e compiacerli che a rniiura 
che vienfì togliendo una parte del filo velo , 
elfa gli dia in parte a vedere una immenfità 
d’ altri oggetti rutti degni delle fne ricerche. 
Imperciocché quel che noi conofciamo , de* 
portarci a giudicare di ciò che noi non pof- 
fiam conolcere ; lo fpirito umano non ha 
limiti, e gli (lendea mifura che 1’ Univerlo 
gli fi '(piega davanti ; 1’ uom adunque tutto 
può , tutto dee tentare ; non ha d’ altro bi- 
fogno che di tempo per tutto fapere . Po- 
trebbe elfo eziandio , moltiplicando le fue 

oifer- 
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offervazioni, vedere e prenunziare tatt’ i fe- 
nomeni , gli avvenimenti tutti della Natura 
con altrettanta verità e certezza , come le 
fe deduceffe immeditatamente dalle cagioni . 
E qtrar entufiafmo più degno ^li folla, od 
anche più nobile di quello di creder l’uomo 
capace di rico nofcere tutte le potenze, e di 
fcoprire colle lue fatiche ~igli arcani tutti 
delia Natura? 

Codefte fatiche confiftono principalmente 
in offervazioni continuate fui differenti og- 
getti , che voglion/ì conofcere appieno , ed in 
elpcrienze ragionate , il cui iucceffo cipor- 
taffe alla cognizione di nuove verità,* per 
efempio , 1’ unione degli animali di diverfe 
fpecie , per mezzo della quale fi può fol- 
tnnto conofcere la loro parentela , non è 
fiata bafiantemente tentata . I fatti che noi 
•abbiam potuto adunare fui propofito di co- 
defta unione o ipontanea o forzata , fi ridu- 
cono a così piccola cofa , che noi non fiamo 
in ifiato di pronunziare full' efifienza reale 
de’ fumarts . 

Furono da principio Chiamati con quello 
nome jumart gli animali muli o - ibridi i 
quali fi è creduto che proveniffero daj toro 
e dalla giumenta : ma fu polcia dato anche 
al reale o fuppofio prodotto deli* afino e del- 
la vacca *11 Dort.Shavv dice che nelle pro- 
viene di Tunifi e d’ Algeri; 

» Vi ha una fpecie di mulo colà chia- 
— , - . maro 
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uiato kumrach , che proviene da un alino 
e da una vacca , eh’ effa e una bellia da 
/orna , picciola a dir vero , ma di molto 
ufo ; che quelli da fe veduti non avevano 
che un corno al piede come 1’ alino , ma che 
nel redo erano affai diverfì , avendo il pelo 
lifeio, e la coda e la tefla di vacca, tranne 
le corna , eh’ eflì non avevano (<) ‘‘ • 

Sono già dunque due forti . di jumarts ; 
il primo che dicefi prodotto dal toro e dalla 
giumenta , e ’l fecondo dall’ afino e dalla 
vacca . Vi refia per anche il dubbio d un 
terzo jumart , che fi pretende provenuto dal 
toro e dall’ afina . Si dice nel viaggio di Me- 
rollo , che nell’ ifola il Corfica : 

„ Ci aveva un animale portatore di ba- 
gaglie , procedente dal toro e dall afina , 
il quale per procacciarlo!! , fi copre 1 afina 
con una pelle di vacca frelca per ingannare 
il toro (k ) . “ 

% 

. Io nondimeno fofpetto egualmente della 
reale efifienza di quelle tre lorti di jumarts, 
lenza però volerla negare afio! utamente . Io 
di piò citerò alquanti fatti particolari , che 

pro- 
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Ck) Viaggio di M crollo al Congo j an, i^aii 
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provano la realtà d’ un amor vicendevole , 
e d’ accoppiamento reale tra animali di 
fpecie molto differenti , i quali niente però 
«di meno fono fiati vuoti di effetto . Egli 
pare che non vi fìa cola tanto difparata quan- 
to il carattere amabile del cane e’1 grolfo- 
lano ifiinto brutale del porco j e la forma 
del corpo in quefii due animali è altrettan- 
to differente che l’ indole loro. Non pertan- 
to io ho due efempj d’ un amor violento tra 
il cane e la troja ; in quello medefimo anno 
1774 , nella corrente efiate , un cane fpa- 
gnuolo ottimamente fatto, vicino di fianza 
d’ una troja calda, parve divenirne paffio- 
nato ; furon infieme racchiufi per più gior-y 
ni , e tutr i domefiici della cala furono te- 
flimonj del vicendevole ardore di quelli due 
animali i il cane fece tute’ i fuoì sferzi pro- 
digiofì e reiterati per unirli colla troja: ma 
la (proporzione delle parti organiche della ge- 
nerazione ne impedii’ accoppiamento loro (/). 
La fiefià cofa accadde alcuni anni prima in 
un luogo vicino (w) , .di guifa che il fatto 
non parve nuovo alla maggior parte degli 
fpettatori . Gli animali comechè di fpecie 
dilferentilfime , fi amano adunque fovente, 

e pol- 


CO Quello fatto avvenne nella Cafa del Sig. Con- 
te de la FeuilUe nella fua terra di Froflfòis in 
- Borgogna . 

C ») A Billy , predo del Cancello in Borgogna . 
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e poflòno confeguentemente in certe occa- 
so ni accenderli a v-icenda di gagliarda paf- 
fione ; poiché gii è certo che in quefti due 
efempi , T accoppiamento del cane colla troia 
è flato unicamente fraftornato dalla confor- 
mazione delle parti difadatte all* unione j 
ma non è egualmente certo , che, fuppofta 
1’ introduzione , ed anche 1* atro confumaro , 
farebbe confeguira la produzione. Gli è fpef» 
fe volte accaduto che varj animali di fpecie 
diverfe fonofì liberamente accoppiati lenza 
eflrinfeca violenza ; quefte fpontanee unioni 
dovrebbono efler prolifiche, poiché fi fuppon- 
gono fgombre de’ maggiori oflacoli , la ripu- 

f nanza naturale èfuperata, e vi ba una iuf- 
ciente proporzione delle parti della genera- 
zione . Codeili accoppiamenti non però di 
meno , benché fpontanei , e a quel che ne pare 
annunziatori del frutto , fono al tutto Ae- 
rili . Io ne pollò citare un efempio recente, 
e accaduto , a così dire , fiotto de’ miei oc- 
chi r Nel 1767 ,e negli anni apprettò nella 
mia terra di Buffon , il Mugnajo aveva una 
giumenta e un toro che abitavano nella me- 
defima Italia, e I* un 1 * altro amavanfi con 
sì forte paffione , che qualunque volta la 
giumenta era calda , il toro , fe trovavafi in 
libertà , non mancava mai di coprirla tre , 
e quattro volte al giorno ; codefli accop- 

f ùamenti tante volte replicati per piti anni, 
ufingavano fortemente il padrone di veder- 
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ne il frutto . Non pertanto n’ andò mai Tem- 
pre delufo j tutti gli abitanti del luogo fono 
flati teflimonj del veraciffimo accoppiamen- 
to , e tante volte rinnovato di quelli due 
animali per più anni («) > ed allo (teffo tem- 
po del niun prodotto . Quello certilfimo fat- 
to pare dunque che provi , che nel nollro 
clima almeno il toro non genera colla giu- 
menta , lo che mi fa ragionevolmente du- 
bitare della pfima fpecie del jumart . Io 
non ho tanti fatti politivi da opporre alla 
feconda forte del jumart , di cui parla il 
Dott. Shaw, i quali fecondo lui provengo- 
no dall’ alino e dalla vacca . Convengo al- 
tresì, che, comunque il numero delle fpro- 
porzioni di natura fembri a un diprelfo eguale 
in quelli due cali, la telìimonianza politivi 
d’ un così erudito viaggiatore , qual è il Dott. 
Shaw , pare che renda più probabile 1 ’ efi- 
llerza di quelli fecondi jumarts , che non 
ve n’ abbia per i primi . Per ciò poi che 
riguarda il terzo jumart proveniente dal 

toro 


CO Io non eri informato del fitto qui citato , 
allorché fcriffi al Tom. XX IX , p*g- 188 , EJiz, 
in 31. volumi , e Tom. XII , pog. 107 , £</»*> in- 
jj volumi , dieci anni avanti che le parti Reni- 
tali del toro e della giumenta , eflcndo d fferen- 
tilfime nelle loro proporzioni e dimcnConi , io 
non poteva pervadermi che quelli animail po- 
telTero unirli con ;fucce!To ed anche con piacere » 
benché non liane mai apparito alcun frutto . 
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toro e dall’ afina , io fono ben perfuafo , 
malgrado la teftimonianza di Merollo , che 
eflo non efifta punto più del jumart pro- 
veniente dal toro e dalla giumenta. Vi ha 
molta piti fproporzione e diilanza di natura 
dal toro all’ afina che non alla giumenta , 
e ’l fatto da me recato del niun prodotto 
della giumenta col toro , fi applica da fe > 
e a più forte ragione fuppone la mancanza 
del frutto nell’ union dei tortfc coli’ afina . 
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all ’ articolo 

DEL CAVALLO’. 

N Oi abbiam già riferito il metodo , co» 
cui trattanfi i cavalli nell’ Arabia , 
e le particolari cure abbiam minutamente 
riferite , che fi pigliano per la loro educa- 
zione . Quella regione Lecca e calda , che 
fembra eflère la prima patria , e ’l clima 
piA acconcio alla fpecie di sì bell’ animale , 
coniente od efigge molte ulanze impratica- 
bili altrove col medefimo fucceflò . Egli 
non farebbe già polfibile di allevare e no- 
drire i cavalli in Francia e nelle contrade 
fettentrionali , come fi cofiuma ne’ climi 
caldi ; ma le perfone dilettanti di quelli utili 
animali faranno ben contente di Capere in 
qual modo trattini] ne’ climi meno felici 
di quello dell’ Arabia , e in qual modo effi 
conducanfi , e fappiano governarli da loro 
ftelfi , allorché elfi fono indipendenti dall’ 
uomo . 


-K 

• EdijL- in 3» vii. Tom. VII, fag. 9. 
Edi*. in jj vii. Tom. VI , fag, 9. 
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Il pafcolo de 1 cavalli è diverfo fecondo la 
divertirà de’ paefi,e degli ufi, ai quali fon 
efii deftinati : quelli di razza Araba , che 
voglionfi addeftrare alle corfe per la caccia 
nell’ Arabia e in Barberia , di rado man- 
giano erba e grano . Son elfi per lo più pa- 
nciuti di dattili e di latte di cammello , che 
loro fi dà alla fera ed alla mattina ; quelli 
alimenti acconci a dimagrarli anzi che a in- 
granarli , li rendono al tempo Hello affai 
nerboruti e agili al corfo . Elfi poppano 
eziandio le femmine cammelle , cui tuttoché 
già grandi vanno apprelfo {a) ; e folo all* 
età di fei o fette anni incomincianfi a ca- 
valcare . 

Nella Perfia tengpnfi i cavalli efpofti all* 
aria nella campagna dì e notte , ben diteli 
però dall* intemperie de’ tempi , fingolar- 
mente dell’inverno, non folo con una co- 
perta di tela , ma con un’ altra al di fopra 
grolla e teffuta di pelo , che li tien caldi e li 
difende dal fereno e dalla pioggia . Appreliafi 
una piazza affai grande , e a mifura del nu- 
mero de’ cavalli fpaziofa in un terreno afciut- 
ro e fedo , che fi feopa , e fi adatta con 
tutta' la proprietà y 1* uno a fianco dell’ altro 
fi attaccano ad una fune lunga quanto è me- 
fiieri a tenerveli tutti , ben tefa , e forte- 

„ mente 
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mente pei due capi raccomandata a due cavi- 
glie di ferro altamente impiantate nel iuolo ; 
il capeftro nondimeno , per cui fono legati , 
lalciafi loro largo quando è uopo a poterli 
muovere a lor piacere liberamente . Ma ad 
impedire che non facciano veruna violenta , 
li attaccano i loro piedi di dietro ad una cor- 
da affai lunga , che fi divide in due rami 
avente all’ -ellremità delle fibbie di ferro' 1 , 
dove li pone una caviglia impiantata nel ter- 
reno davanti ai cavalli , fenza però che fiano 
così riitretri che non portano coricarli , al- 
zarli , e tenerli in quella politura che loro 
più piace, ma folo per ovviare i di Tordi ni ; 
e quando lì mettono nelle fcuderie , li tiene 
Io lleffo metodo . Quella pratica preflo i Per- 
mani é tanto antica, ch’era in ufo fino dai 
rempi di Ciro, fecondo che riferifce Xeno- 
fonte . Eglino pretendono molto ragione- 
volmente che quelli animali li fan più dolci , 
più maneggevoli , meno* * riflòli fra di loro; 
Io che è un gran bene per la guerra , in 
cui 1 cavalli inquieti incomodano fovente 
i lor vicini, allorché fono rinferrati afqua- 
droni. Il loro letto in Perlia non è che di 
arenale di terra , o di polvere molto fecca , 
fopra della quale ripolàno e dormono tanto 
bene come fulla paglia (6) . In altri paeli , 

come 


CO Viaggia 4 elU V«lle , Ranno , 1745. in j». Tom. r. 

*847 fin § 4 301, 
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come in Arabia e al Mogol fi fa fiaccare il 
loro fierco , il quale lpplverizzato appretta 
loro un delicatililrro letto (c) . In tutte co- 
dette regioni non s fi fanno mai mangiare a 
terra , od alla greppia y ma fi mette loro 
dell’ orzo e della paglia tritata inunfacco, 
che fi appende alla loro tella poiché d’ave- 
na non ve n’ ha punto, e fi fa poco fieno 
in quel clima ; in primavera fi da loro fol- 
tanto dell’ erba , o dell 1 orzo non peranche 
maturo ; e generalmente fi ha una grand’ 
avvertenza di non dar loro a mangiare , 
fuorché nella bisognevole quantità ; percioc- 
ché quando fono largamente pafciuti , fi 
gonfiano loro le gambe , e affai totfo di- 
vengono inufuali , Codetti cavalli , che non 
s 1 imbrigliano , e fi montano fenza ttafie , 
fono dolciffimi y portano la tetta molto alta 
col mezzo d’ una piccola briglia all’ inglefe , 
corrono velocemente e ficuriffimi anche nel 
più cattivo terreno . Per farli marciare non 
fa mefiieri della frutta , e molto di rado del- 
lo l'prone y e quello per chi lo ufa confitte 
in una piccola punta attaccata al talone dello 
flivale. Le frutte ivi più ufate fon fatte di 
lille di pergamena annodate infieme e attorci- 
gliate .• alcuni pochi colpi di fimil frutta fono 

ba- 
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CO Viaggio di Thtvenot . Tom. III. pag. 119. 
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baftevoli a moverli al corfo o a farglielo 
continuare colla piti grande velocità. 

Nella Periìa così vi abbondano i cavalli 
che, comunque eccellenti, fi hanno a poco 
prezzo . Pochi vi fono di grolla e grande 
corporatura , ma la forza , il coraggio fup- 
plilce abbondantemente all’ apparenza , ed 
alla bellezza. A viaggiare più comodamen- 
te fi adoperano i cavalli v che hanno l* an- 
datura d’ ambio, alla quale fono Hatiprima 
accoflumati coll’ attaccare con una fune il 
loro piede davanti al piede di dietro dall’ 
i He fio lato y e nella loro giovinezza fendonfi 
loro le narici coll’ idea che abbiano il refpiro 
più libero ; elfi fono sì valenti corridori f 
che fanno molto facilmente le fette, le otto 
leghe di cammino fenza fermarli ( d ) . 

L’ Arabia , la Barberia , la Perda non 
fono tuttavia le fole contrade, che abbiano 
buoni e be’ cavalli : ne’ paefi anche pili 
freddi , purché non fieno umidi , vi Hanno 
meglio quelli animali che non ne’ climi in- 
fuocati .. A ognuno è nota la bellezza de’ 
cavalli Danefi , e la bontà di quelli della 
Svezia , della Polonia ec. Nell’ Islanda , 
eh’ è eccelfivamente fredda , e dove fovente 
non fon pafeiuti che di pefei feccati , elfi fono, 
Supplem. Qjiadrup. * C ben- 
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c <0 Viaggio della Valle. Roano, J74J , in u » Tom, 
V, pag, 184 fino a 301. 
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benché piccioli , vfgorofiflìmi (e); ve n’ ha 
di così piccoli che non fi poflòuo cavalcare 
fuorché dai ragazzi (/). Del retto , così n’è 
piena quell* ifola , che i pallori guardano 
i loro armenti a cavallo ; il loro numero 
non è d’ aggravio alcuno , non coftando etti 
punto a mantenerli . Que 7 che non abbifo- 
gnano fi conducono nelle montagne , dove 
dopo averli marcati , fi lafciano più o men . 
tempo •• e allorché voglionfi ripigliare , fi 
dà loro la caccia affiti di attruparli , ed of- 
fendo infelvatichiti , fi diftendono delle corde 
per rigliarli . Qualora le giumente produ- 
cano dei puledri in quelle montagne , i pro- 
prietari li marcano come gli altri , e ve li 
lafciano per tre anni . Codetti cavalli di mon- 
tagna divengono per 1’ ordinario più belli , 
più fieri e più gratti di tutti quelli che fono 
allevati nelle fcuderie (g)\ 

Que’ di Norvegia non fono di molto pi» 
grandi , ma ben proporzionata é la loro pic- 
cola corporatura ; per 16 più fon gialli con 
una lifia nera lungo il dorfo ; alcuni hanno 
il color caftagno , e ve n’ ha anche di color 





<0 Raccolta de’ Viaggi del Nord. Reano , J716 , 
Tom. ]. fag. 18. 

C/ } Defcriiione dell’ Islanda , Ire. di Giovanni An- 

derfon , fag . 79. 

(g) Hiftoirt- generale des Voytgts . Tom. XV 111 , 
fag. 1?. 
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grigio di ferro . Codefti cavalli hanno il pie- 
de ficuriflìmo , camminano con cautela fui 
fentieri de’ monti fcofcefi ,ed allorché avvien 
loro di difendere per un terreno duro e com- 
patto , vi fi ftrifciano mettendo lotto il ven- 
tre i piedi di dietro ! Effi fan difefa contro 
1’ orlo ; e quando uno fiallone s’ avvede di 
quello animai vorace, e trovali infieme coti 
i puledri o colle giumente , le fa andare 
dietro fe ; quindi va ad aflalire il nemico , 
cui percuote co’ piedi davanti , e per ló pii 
lo fa cadere eftimo l’otto i Tuoi colpi . Che 
fe il cavallo vuol difenderli co’ calci de’piedi 
di dietro, è irremilfibilmente perduto, poi- 
ché T orfo gli Calta tollo fui dorfo , e sì llret- 
tamente lo afferra , che gli riefce di lìran- 
golarlo e di divorarlo (/;) . 

I cavalli della Nordlandia fono dell’altez- 
za al piti di quattro piedi e mezzo . A mifura 
che innoltrarfi nel Nora , vi fi trovano ca- 
valli più piccoli e più deboli. Quelli della 
l\ T ordlandia occidentale fono di una figura 
'ingoiare ; effi hanno la tefia grofia , grandi 
eli occhi , orecchie piccole, il collo cortif* 
limo, il petto largo , il garetto firetto , if 
corpo piuttofto lungo , ma grofio , le reni 

C 2 tra 


CO Eflai d’ une Hiftoire Naturelle de la Norvvège , 
par jPontoff idam . Journal tt ranger x mais do Ji li* 
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tra la coda e’1 ventre corte, la parte fupe- 
riore della gamba lunga , l’ inferiore corta , 
la gamba abballò fpelata , i unghia piccola 
e dura , le coda grolla , la chioma folta , i 
piedi piccioli, ficuri e non mai ferrati , fon 
buoni, di rado reftii e lunatici , lì arrampi- 
cano fu turre le montagne. I pafcoli fono sV 
buoni nella Nordlandia ,che quando lì condu- 
cono di quelli cavalli aStockolm , non palla 
forfè un anno ché peggiorano , dimagrando 
e perdendo il lorbrio. All’ opposta i cavalli 
che lì menano nella Nordlandia da’paelì più 
fettentrionali , benché ammalati per il prima 
anno, vi riacquiffano le loro forze (/') . . 

• V eccello del caldo e del freddo fembrt 
che fia egualmente contrario alla grandezza 
di codelli animali ; nel Giapone vi fono 
generalmente piccoli; ve n’ ha non pertanto 
di convenevole corporatura , e probabilmen- 
te fono di quelli che vengono dai paefi 
montimi! ; lo Hello quali pub dirli della Chi- 
na . Nondimeno fi dà per certo che quelli 
del Tonchino fono e grandi e nèrvo!! , di 
facil maneggio, e di sì buona indole , che 
fi poflòno facilmente educare , e addeltrarli 

ad ogni fona di viaggio (4) • 

' • ' Quel 


(i) Hiilofcìe gènèrale des Voyages , Tctn. XIX , f>ag. 

CIO Hiftoire de Tonquin , par le P. de Rhodes Jefui- 
te , S*‘ « 
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Quel eh’ è certo lì è che i cavalli na- 
tivi de’ paefi fecchi e caldf degenerano , ed 
anche non pofiòn vivere ne’ climi e terreni 
troppo umidi , quanto fi voglia caldi etti fieno; 
laddove feguitano ad efier ottimi in tutt’ i 
paefi montuofi dal clima dell’ Arabia fino 
in Danimarca, ed in Tarta'ria , nel nofiro 
continente , e dalla nuova Spagna fino alle 
terre Magellaniche nel nuovo continente : 
non è dunque nè il caldo , nè il freddo , ma 
la fola umidità che nuoce loro. 

Gli è manifeflo che la fpecie del cavallo 
non efilìeva in quel nuovo mondo, allorché 
fu feoperto ; e può ragionevolmente for- 
prervc’.ere la prefta loro e prodigiofa molti- 
plicazione : concioffiachè in meno di ducent’ 
anni il picciol numero de’ cavalli , che vi 
fu trafportato d’Europa , fi è a tal fegno 
moltiplicato , fingolarmente al Chili , che 
vi fi hanno a piccioliffimo prezzo . Frezier 
dice, che ^uefla prodigiofa moltiplicazione 
c tanto piò forprendente , quanto gl’ In- 
diani mangiano molta carne di cavallo , e 
ne hanno sì poca cura nell’ ularne per i 
travagli , che per ecceffiva fatica ve ne foc- 
combe gran quantità ( / ) . I cavalli traspor- 
tati dagli Europei nelle contrade piùorien- 

C 3 tali 


(/) Voyage de Frìzier dans fa mer du Sud , &c, pag* 
<7 , in 4. Paris , 1731# 
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tali del nottro continente. come all’ ifole 
Filippine, vi fi fono prodigiofamente mol- 

•tiplicati ( m ) . . , . 

Nell’ Ucrania (») , e pretto 1 Coracchi 
del Don , i cavalli vivono erranti per le 
campagne . «Nel glande fpazio di terra fitua- 
ta tra Don e ’l Njppier , paefe molto 
fpopolato , vi fono i cavalli a truppe di tre, 
di quattro , o cinquecento , fempre allo feo- 
perto anche nella ttagione , in cui la terra € 
ricoperta di neve } colle zampe davanti ri- 
tirano la neve per cercare a mangiar 1 erbe 
fottottanti. Due o tre uomini a cavallo 
Fanno la cura di condurre codette truppe 
di cavalli, o a dir più vero, di guardarle, 
poiché fi lafciano vagare per le -campagne ; 
e folo ne’ freddi più acuti fi cerca di rico- 
verarli ad aLcum giorni, ne villaggi , che 
fono colà molto dittanti gli uni dagli altri,. 
Codette truppe di cavalli a loro netti , per 

cosi dire abbandonati , han fatto Fare alcu- 
ne 


C*»ì Vovage de Gemelli Carili . T om. V. fg- 

Ucrania vi ha de’ cavalli che vanno a cin- 
quanta e fe (Tanta infame , fono inufuali ai fervi* 
ma fono buoni da mangiarli ; la loro **"* è bella 
a vederli , e di quella del vitello piu tener» , e il 
popolo la mangia col pepe, I. vecchi ca^Mi effendo 
incapaci di educatone , fono mgraflàti per il macel- 

r. <»■>< p..«ói T.n.,i .1 

20 e dei caftrato . Dtjeriftiu* dt i Lkrem* , far 
Btaufltn • 
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uè offervazioni , dille qua/i pare che fi pro- 
vi che non é degli uomini propria follante 
la focievolezza , e che di comun accordo al 
regime li fottopongano d’ alcun fra loro 
Ciafcuna di codefte mandre di cavalli ha un 
cavallo a capo che la comanda , la guida, la 
ripiega , 1» ordina , allorché é uopo d’ andare 

0 di fermarli j quello capo comanda altresì 

1 ordine ed 1 movimenti neceffar; , allorché 

Y IÈa ladri affai, ta o dai lupi 
Vigilanti flìmo é quefto capo, e mai Tempre 
all erta, fa forare il giro della Aia fchie- 
ra,e fe akuno de’fuoi cavalli efee dal p0 - 
l ° » 0 re ^ a addietro , fen corre ad elfo , Io 
percuote lulla fpalla, e gli fa ripigliare il 
Aio luogo . Codefti animali fenza etere ca- 
valcati ^guidati dagli uomini marciano in 
ordinanza a un dipreffo come la noflra ca- 
£ ?" • ® e " chè e/fi in.pienìffima Ji- 
,.P? fcoJa . no a fiie e a brigate, e for- 
mano differenti compagnie fenza fepararfi 
o mefcolarfi . Del rimanente il capo cavallo 
occupa quello pollo ancora più faticofo che 
rilevante per lo fpazio di quattro o cinque 
anni j e allorché comincia a infiacchirli , ed 
a perdere l’amica attività, un altro caval- 
lo ambizioso di comandare, e che fi fente 
in lena, efee ; dalla truppa , attacca il vec- 
chio capo , il qual rellando vincitore , fe- 
guita a tenere i] f uo comando,- ma fe ri- 
dane vinto, fi nafeonde pel difonore traila 

C 4 tur- 
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furba , e *1 cavallo vittoriofo fi mette alla 
tetta di tutti gli altri , e fi, fa ubbidire (o) . 

Nella Finlandia al mefe'di Maggio , al- 
lorché fciolgonfi le nevi, i cavalli abban- 
donano i lor padroni, e le ne vanno in cer- 
te parti delle' forette, dove pare che fianfi 
data la parola di radunarli . Colà vi for- 
mano elfi differenti truppe ognora dittiate 
e infeparabili , ciafcuna di loro lceglie per 
la fua pattura una differente porzione della 
foretta ; dentro de’ fittati confini fi riftringo- 
no fenza invadere gli altrui . Quando il 
pafcolo viene lor meno , partono , e col me- 
defimo ordine vanno a fiffarfi in altre pra- 
terie. La polizia della loro focietà è sì ben 
regolata e così uniformi fon i lor viaggi , 
che i lor padroni fanno fempre dove tro- 
varli , allorché di elfi han mettieri.; e que- 
lli animali dopo predato il Jor fervigio, tor- 
nano da loro fletti a riunirli ai compagni 
ne’ bofchi . Nel mefe di Settembre all’ in- 
crudire dell’aria abbandonano le forette, ri- 
vengono a truppe , e ciafcuno fi rettituifce 
alla fua fcuderia . 

Piccoli fono codefti cavalli , ma buoni , 
fpiritòfi, e non hanno vizj. Benché comu- 
nemente fieno docili, ve n’ha però alcuni, 

- che, 

— — - — , , ! . ■— —li . .1 — - 

(e) Eftratto d’ una Memoria fpedki al Sig. di Buffon 
dal Sig. Sanchez , antico primo Medico dell’ armate 
Ruffe. 
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che non fi vogliono lafciar prendere, e ri- 
cufano d’ efiere attaccati alle vetture ; efii • 
fanno un’ ottima riufcita, e fono graffi quan- 
do Stornano dalle forefie; ma la quali con- 
tinua fatica che loro fi addotta nell’ inver- . 
no , e ’l cibo fcarlo onde fon pafciuti , gli 
fa ben preffo fmontare . Avvolgònfi fulla 1 
neve come full’ erba gli altri cavalli . Paf- « 
fano le notti fenza foffrirne ne’ cortili come 
foffero nelle fcuderie, anche quando rigidif- ♦ 
fimo è il freddo ( p ) . 

Codeffi cavalli che vivono in truppe, e 
fpeffò lontani dall’imperio dell’ ilomo , han- 
no luogo tra i cavalli domeffici,e lì felva--. 
tici . Ve n’ha di quelli fecondi nell’ifola di 
Sant’ Elenca, i quali dopo ^^:vi fiati tra- 
sferiti fono divenuti cosi feWuici e fieri , 
che fi precipiterebbon anzi dalla fommità 
delle rupi nel mare che lafciarfì pigliare (q).. 
Ne’ contorni di Nippes - fe ne trovano di 
quelli che fono piti grandi degli alini , ma 
più rotondi , più corti e ben proporzionati /, 
fono fpiritofi e infaticabili, d’ una forza e d’un 
foccorfo fuperiore ad ogni efpettazione , A , 
San- Domingo non vi lì vedono dell’ altezza 
de’ cavalli da carozza , ma fono di una cor- 

C 5 - pora- 
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Giornale d’ un Viaggio al No r d , del Sig. Oli» 
thier 7 **»• 1736 « 1737- JlmfltrdaM , 1746- '[ 

(f) Memorie per fervirc alla iloria dell’ Indie orienta- 
li , fai. i 99 . - ‘ 
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poratnra mezzana e ben inteCa . Se ne pi- 

f liano molti co’ lacci e co’ nodi fcorrevoli • 
più di loro così prefi tono ombrofi (r) . 
Se ne trovano altresì nella Virginia , i quali 
comunque figli di cavalle domeniche tono • 
divenuti così feroci ne’bofchi , che a gran- 
de dento fi può loro apprettarli, e appar- 
tengono a chi è capace di pigliarli ; etti fono 
per l’ordinario sì duri, che difficilmente fi 
Romano (/). Nella Tartaria iìngeiarmente 
,nel paefe fituato tra I’ Urgenx e ’l mar Ca- 
fpio fi fa uio a prender i cavalli falvatici , 
che colà abbondano, degli uccelli cacciatori 
addertrati a fimi! caccia; fi accoftumano a 
pigliar l’animale per la tetta- e per il col- 
lo ; intanto duetto fi affatica invano a li- 
berarli dagli amgli dell’ uccello (r) . I ca- 
valli felvaggi del paefe de’ Tartari , Mon- 
goox, e Kakas, non fono punto da quelli 
dittomiglianti che fono addimefiicati j le ne 
trovano in maggior numero nella regione 
i occidentale, comunque fe ne veggano an- 
che qualche volta nel paefe de’ Kakas, che 
corteggia V Harni , Codetti cavalli felvatici 
fono sì agili, che s’involano perfino alle 

frec-. 


C r 5 Nuovo Viàggio alt’ ifole d* America, Tom. 

f *£. !>» # Jtgu Parigi , t7%X. 

(O HiAoire de la Virfinie .. Orleans , fag. 4°$- 
<0 Hiftoire gènìrak dcs Voyagej, Tarn. f'U , f*£ì ' 
JJ4. 
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freccie de’ più fperti cacciatori. Vanno molti 
infieme attruppati , e incontrandofi ne’ ca- 
valli. addimefticati , li circondano , e gli ob- 
bligano a prendere la fuga (u) . Ve n’ ha 
anche al Congo un buon numero di ca>- 
valli felvatici (*) . Veggonfene -alcuna vol- 
ta anche ne’ contorni del’ Capo di Buona- 
fperanza ; ma non fi pigliano , perciocché 
fi preferiscono i cavalli condottivi dalla Per- 
fia {y) . 

All’articolo del catello, io ho detto che 
da tutte le oflervazioni' cavate dalle razze , 
il mafchio ha maggiore influenza nella fi- 
gliatura che non la femmina , e apprefio 
reco alcune ragioni f che potreòbono met- 
ter in dubbio la verità generale di quello 
fatto , e che potrebbono allo lleflo tempo 
lafciar credere che il mafchio e la femmina 
influiscano egualmente Sulla produzione . 
Ma Sono poi flato accurato per molti/fime 
qfTervazioni , che non Solo ne’ cavalli , ma 
nell’uomo altresì, ed in tutto il reflo degli 
animali il mafchio infili Tee molto più della 
femmina Sulla forma efleriore del prodotro, 
e che il mafchio è il tipo principale delle 
razze d’ ogni Specie « 

• .'A C 6 Ho 


<0 TV/, Tot». f'T, pag. «M. ^ TT „ 

(^) Il graio vacante del Conte Aurelio degli Anzi 
Jm Pa<ma y Tom. 11 , p*g. 47 J 
t;) Defcription <du Cap , par Kolbe , Tun. Ili $ 
J*g'*9* 
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de Ua° Natura^ * C ^T ^ ema ordinario 
, ja datura , non fono no i mafchi mo 

r i h ' M«ÌWÌfc 0 W) , *“ 

fpecje , Io che però non toglie che il ma f 
fchio non Zìa il vernn'n«,i; • r ne J 1 ma ” 

e quel che L dZ JewùalfZl^V 
ffE SSS» *“■ “SSiore facilità che" 

‘ é«r m fe’ ó°r l,é d,a **«« 

difcuJfo cnn o ^j C ° P l,nro noi Io ahbiam 

aeU ’T° i ° 

[™L vo '" mc a 

&?,* aSb-ir s 

mantenerla pura e di rendala' fid perfcua^ f 
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AGGIUNTA 

agli articoli ' » 

dell’ ASINO * e del ZEBRO w . 

•*r 

L * Afino domeftico o felvatico s’ é arò-* 
vato in quali tutt’ i climi caldi e tem- 
perati dèli’ antico continente ; nel nuovo non 
efilleva prima dello l'coprimento. Al pre- 
fente però la fpecie vi fufiìlìe felicemente* 
e s’ è di molto eziandio moltiplicata dopo 
piò di due fecoli che vi fu trafportara d’ Eu- 
ropa ; coficchè fi può dire eh’ ella fia quali 
egualmente fparfa nelle quattro, parti dei 
Mondo . II zebro per 1’ oppofto , il quale 
ci è venuto dal Capo di Buona-fperanza , 
pare che fia una fpecie propria loltanto del- 
le contrade meridionali dell’Africa, e di 
quelle Angolarmente della punta di quella 
grande penilola ,• benché il Lopez dica che 
più fpeflò trovali il zebre in Barberia che 
non nel Congo ; e il Dapper riferifee in- 
contrarfene aliai nelle forefte d’ Angola. ' 
Codefio bell’animale, il quale sì per la 
• ^varie- 

- • . » j •. 

■■ - ■ ' 1 ' 7 ' - ' ■ 

• Edizione in 3* voi. Tom. Vili, J. 
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■varietà de’ Cuoi colori , che per 1’ eleganza 
della fua figura è cotanto all* almo fuperio- 
re , pare non però di meno che apparten- 
ga alla Tua fpecie , dappoiché la maggior 
parte de’ Viaggiatori gli han dato il nome 
di a ft no-li flato , indottivi dalla (ornigli anzi 
del Tuo corpo e della fua figura, la qual a 
prima vifta pare <fhe abbia più rapporti coll? 
afino che pon còl cavallo» Imperciocché 
non hanno già effi fatto il confronto oòn 
j piccioli afìni comuni , ma bensì con i più 

g rcffi e più belli della fpecie. Io nondimeno 
irei anzi di parere che il zebro fia anzi 
cavallo che a/ino ; poiché la fua figura è 
così elegante che comunque generalmente 
£a più picciolo del cavallo , maggiormente 
s’ appretta nondimeno per più titoli a que- 
lla fpecie ; e quei che vieppiù conferma il 
mio fentimento G è che nelle terre del Capo 
di Euona-iperanza , le quali a quel che pare 
fono il paefe proprio , e la vera patria del 
zebro , vi ifì fono con iftupore offervati de’ 
cavalli fegnati fui dorfo e fotto il venose 
di tacche gialle , nere , rotte , e azzurre (a) ; 
la qual ragione particolare viene da un fat- 
to generale foflenuta , il qual è che in tutti 
i climi i cavalli variano affai più degli alìni 
nei colore del pelo . Noi però non definì- 

rema 
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remo fi? il zebra più alla fpecie fi approdi- 
mi del cavallo, od a quella dell’ asino ; noi 
fperiamo fola che guari non andrà ad ef- 
ferne afficurati . Siccome gii Olandesi han- 
fatto venire in quelli ultimi anni un gran 
numero di quelli be’ animali , e ne hanno 
anche fornito delle muterai loro principe 
Stadhouder, gli è verisimile che noi la^mo 
quanto prima meglio informati di quan- 
to può riguardare la loro natura. Avranno 
elfi fenza dubbio procurato dì accoppiarli 
fra loro, e forfè con i cavalli e gli asini a 
trarne una razza diretta , o dalle razze ba- 
llar de . Abbonda l’Olanda di perfone abili, 
coltivatrici con fucceffo della Storia Natu- 
rale , alle -quali forfè riufcirà meglio che a 
noi di trarre frutto da codefti animali , fui 
quali si è appena fatto qualche fperimento 
nel ferraglio di Verfailles nel 1761. Il ze- 
bra mafchio, oberavi allora, d’anni quat- 
tro , avendo fdegnate tutte 1 ’ asine cal- 
de (^), non è flato: prefentato alle giumen- 
te i forfè era effe- per anche troppo 'giovine^ 
d’ altronde non era ufo a convivere colle 
femmine , che gli si prefentavano , cpfa tanto 
più neceffaria al fuCfceflo dell* unione delle 
fpecie diverfe , quanto pare che la Natura 

richie- 
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richiedala perfino nell’ unione degl’ indivi- 
dui della medesima fpecie. 

Il mulo fecondo della Tartaria, chiama- 
to colà Czigithai , del quale abbiam par- 
lato , forfè appartiene alla (Iella fpecie , o 

{ >er lo meno alla fpecie più prollìma a quel- 
a del zebro , non n’ effendo evidentemente 
diveafo che ne’ colori del pelo. Ora gli è 
mani fello che la differenza del colore del 
pelo o delle piume è fra tutte la meno at- 
tendibile, come quella che dall’ impresone 
dipehde dal clima . Il czigithaì trovasi nella 
Siberia meridionale, al Thibet , nella Dau- 
ria , e nella Tartaria. Gerbillon dice, che 
v’ha di codelli animali nelle regioni de’ 
Mangoux e de’Kakas,che fono diversi dai 
muli domeflici , e che non si poffono acco- 
llumare alla l'orna (c) . Il Muller e Gme- 
lino aflicurano , che fe ne trovano in gran 
numero prelfo i Tungusi , ove si va di loro 
alla caccia, come d’altre* (favaggine; che 
in Siberia , verfo Corsia, nelle annate afciut- 
te le ne vede un gran numero, ed aggiun- 
gono che nella figura, nella grandezza e nel 
colore raflembrano pavalli baj-chiari ^tranne 
la coda simile a quella di una vacca, e le 
orecchie aliai lunghe (d). Se codelli Viaggia- 
tori 


CO Wiftoire gènèrale des Voyages, Tom. Vi , t<*g- dot • 
(*«) Voya^es de M. Muller & Cmelia. Tom. II r pag. 
105. & 107. 
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tori averterò potuto dell’ ortervato czigithai 
farne anche il confronto col zebro, vi avreb- 
bono per avventura fcorte maggiori rela- 
zioni , che noi non fupponiamo . Elìdono 
nel Gabinetto di Pietroburgo delle pelli im- 
bottite del czigithai e del zebro y comun- 
que vi sia qualche divario nelle due pelli 
ne’ colori , potrebbono nondimeno apparte- 
nere indirti irtamente fd animali della mede- 
sima fpecie, od almeno a fpecie viciniflìme 
tra loro . Il tempo Colo può fu ciò dilìrug- 
gere o raffermare i nortri dubbj y ma quello 
thè pare che dia fondamento alla prefun- 
zione che il cz igithai e ’l zebro .portano ef- 
fere della medesima fpecie, sicché tintigli 
altri animali dell’Africa trovasi egualmente 
nell’Asia, e che il folo zebro farebbe una 
eccezione di quello fatto generale . 

Del rimanente , fe il czigithai non è lo 
fleffò che il zebro , potrebbe per avventura 
appartenere all’onageo, od all’asino felva- 
tico dell’ Asia (e) . Ho già premefiò che non 
bifogna confondere l’ onagro collo zebro y 
ma non fo poi fe dire si polla il medefimo 
dell’ onagro e del czigithai : poiché confron- 
tando le relazioni de’Afiaggiatori , egli ci 
pare che abbiavi diflMHti lorti d’ asini fel- 

vati- 


(0 Stori* Naturale, Tom. XXIX. fag. «68, Ediz. 
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l’ varici , fra le euali quella dell’ onagro è la 
pii» degna d’ ©nervazione ; e potrebbono per 
avventura il cavallo, l’ afino, il zebrò e ’l 
czigithai formare quattro Ipecie ; e nel cafo 
che foflero tre folranro , rimane tuttavia in- 
certo fe il czigithai sia anzi un onagro che 
«no zebro tanto più che alcuni Viaggia- 
tori ragionano dell’ agilità di codefli onagri, 
e dicono che fono v<#ci/Timi al corfo per 
iottrarsi alle ricerche de’ Cacciatori a ca- 
vallo ; lo che han elfi egualmente afificu- 
raro del czigithai . Che che ne sia , il ca- 
vallo, l’asino, il zebro e*l czigithai fono 
tutti del medesimo genere, e formano tre 
o quattro rami d’una ftefla famiglia , di cui 
Je due prime fono fiate in ogni tempo do- ’ 
meftiche ; lo che dee farci fperare che si po- 
tranno anche addimefiicare le due ultime , 
e trarne gran profitto .. 


.. 
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AG GIU N T A 

• agli articoli m 

. del BUE * •* , del BISONE , 
del ZEBÙ , e del BUFALO 

I ! Buoi ed i bifoni fono due razze parti- 
, colari frettanti alla medesima fpecie , 
benché il bifone diftinguasi mai Tempre dal. 
bue non folo alla gobba che ha fui dorfo,., 
ma fpeflò altresì alla qualità , quantità e lun- 
ghezza del pelo j il bifone , o bue dalla ► 
gobba di Madagafcar riefce ottimamente 
nell’ ifola di Francia ; la fua carne vi è 
molto migliore di quella de’ noftri buoi ve- 
nuti d’Evu»fcSU x~4opq alquante genera- 
zioni la Tua gobba fparifce intieramente . 
Effe ha il pelo pii» lifcio , le gambe pili 
fcarme , e le corna più lunghe de’ buoi Eu- 
ropei . Ne ho io veduti , dice il Sig. di Quer- 
hoént , di codefti buoi gobbi condottivi da 
Madagafcar , eh’ erano di una grandezza 
forpreodente 0?) . 


• Edizione in 31 voi. Toro. Vili, pag. 75. 

Edizione in 13 voi. Tom. VI , pag. 134 

•* Edizione in 3 voi. Tom. XXIII » pag. 68. 

Edizione in 13 voi. Tom. X , pag. 4» 
to') Nota comunicata dal Sig. V ìfcoate di Querhocnt • 
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Il bifone, la cui figura quivi efponiamo 
( tav. IV .) , e che noi abbiam veduto vivo, 
era (lato prefo da giovane nelle forefte del- 
le contrade temperate dell’ America fetten- 
triona'e , appreso trasferito in Europa, al- 
levato in Olanda , e comperato da uno Sviz- 
zero , il qual rrafportavalo d’ una in altra 
città in una fpecie di gran gabbia , della 
quale non uiciva giammai , ed eravi ol- 
tracciò aflìcurato per la tetta con quattro 
corde, che- gliela facevano tenere ttretta- 
mente abbacata . L’ enorme chioma , ond’ è 
circondata la tettai non è già di crini, ma 
di lana ondata e divi fa in ciocche pendenti , 
a guifa del vecchio tofone . Finifiirna è co- 
detta lana , come pure quella che cuopre * 
la gobba, e ruttò il davanti del corpo.' le 
parti , che nell’ immagine fcolpita appari- 
rono ignude , tali non fono fuorché in al- 
cuni rempi dell’anno, e piuttotto nella ilare 
che nell’ inverno , perciocché al mefe di 
% Gennaro tutte le parti del corpo erano quali 

egualmente rivettite di una ricciuta fin iffima 
lana e molto fitta , fotto cui la pelle vede- 
vafi d’un color biuno come la fuligine : 
fulla gobba all’ oppotto , e fulle altre parti 
egualmente vettite d’ una lana più lunga, 
la pelle è di color cattagno . Ccdotta gob- 
ba, ch’é turta quanta carndfa , foggiace a 
cambiamento, come il buono fiato dell’ani- 
male . A noi è fembrato , eh’ elfo non fia 

dal 
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dal noflro bue Europeo differente , fuorché 
alla gobba ed alla lana ; comunque rinler- 
rato non era feroce , era trattabile e carez- 
zevole a quelli che n’ avevano la cura . 

Egli è credibile che in altri tempi vi fiano 
flati de r biloni nel nord d’ Europa y Gefner 
ha eziandìo detto che ve n’avea a fuo teijt- 
po nella Scozia y non però di meno aven- 
do- prete fu quefl’ ultimo fatto le più accu- 
rate informazioni }> mi è tlato fcritto d’In- 
ghilterra e dalla Scozia, che non avevaci di 
ciò memoria alcuna. II Sig. Beli nel fuo 
viaggio dalla Ruffa alla China parla di due 
fpecie di buoi da le veduti nelle regioni let- 
tentrionali dell’ AOa , 1’ una- deile quali è 
1’ aurocks o bue felvatico della razza me- 
delìma de’ nollri buoi y e la feconda che noi 
abbiamo dietro a Gmelino indicata lotto il 
nome di vacca di Tartaria o vacca gru^nan- 
te y ci pare che fìa della medefima fpecie 
del bifohe. Trovafene la deferizione nella 
noflra Opera *, e dopo di r avere confron- 
tata quella vacca grugnante col hilòne , io 
ho trovato eh’ efli gli raflòmiglia in turt’ i 
caratteri tranne il grugnito in luogo del 
mugito y io però mi fono indotto a credere 
che quello grugnito non folle un’ affezione 

co- 

* . c 
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colante e generale, ma accidentale e par- 
ticolare , fomigliante aiia voce grolla inter- 
rotta de' ncfiri tori, ia qual non fi fa pie- 
namente fi-mire che al tempo dell’ amore ; 
d' altronde fono fiato informato che il bi- 
fone , di cui efpongo la figura , non faceva 
mai riiuonare la tua voce , e che anche 
quando gli fi cagionava qualche vivo do- 
lore , efio non fi lagnava , coficchè il fuo 
padrone diceva ch’era muto; e fi può pen- 
fare che la fua voce fi farebbe altresì Spie- 
gata col grugnito , o con fuoni interrotti , 
le efiindo in libertà, od avendo prefente la 
femmina , fofievi fiato eccitato dall’amore. 

Del rimanente la Tartaria e la Siberia 
abbordano rroltififimo di buoi . Grandiflima 
quantità ve n’ha a Tobolsk, dove le vac- 
che coriono per le fìrade anche nell’ inver- 
no , e per le campagne fe ne vede nell’ 
efiate un numero prodigiofó ( b ) . .Noi ab- 
biamo detto che nell’ Irlanda i buoi e le 
vacche fono fpefio mancami di corna , fin- 
golarmrnte nelle pani meridionali dell’ ifo- 
la , dove fcarfeggiano i jfafcoli , e ne’paefi 
marittimi ove fon rari i foraggi ; nuovo 
argomento che quefie parti eccedenti fono 
Deferto della fopribbcndanxa del cibo. In. 
codefie parti vicine al mare , nudrifeonfi le 

vacche 
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vacche con del pefce cotto nelf acqua a for- 
za di fuoco , e ridotto in poite ; quelli ani- 
mali non fono foltanto avvezzi a fiffatta 
vivanda , ma ne fono anch§ ghiottiffimi , 
fenza che perciò, a quel che fe ne dice, il 
loro latte contragga alcun cattivo odore, o 
o riefca al palato disguflofo ( c ) . 

I buoi e le vacche di Norvegia fono gene- 
ralmente affai picciole .• alquanto più grandi 
trovanfi nelle ifole chè corteggiano la Nor- 
vegia ; la qual differenza procede dai diffe- 
renti pafcoli , e dalla libertà eziandio che 
godono in coderte ifole di vivere a loro ta- 
• lento ; perciocché vi fono al tutto libere 
ferz’-altra precauzione da quella infuori di 
metterle in compagnia d’ alcuni montoni 
accortumati anch’ efu a procacciarli nel Ver- 
no il loro pafcolo. Quelli montoni ritirano 
la neve ond’ è coperta l’ erba , ed i buoi ne 
gli fcacciano per mangiarne ; coli’ andar del 
tempo divengono così feroci, che a pigliarli 
fan meftieri le corde : del reflo poi quelle 
vacche mezzo-falvariche fon poco latte , e 
in mancanza d’ altri foraggi , pafconrt d’ alga 
mefcolata con pefce ben cotto (dj. 

Ella d cofa degna d’ offervazione , che 

que- 


(O Hiftoire ginèrtle des Voy*ges , Tom, XV 1U , 
gina ij. 
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7 2 Supplemento alla Storia 

qucfìi buoi dalla gobba o bifoni , Ja cui raz- 
za fi vede diramata da Madagafcar e dalla 
punta deli’ Africa , e dall’efiremità dell’ In- 
d’e orientali fino nella Siberia , nel noltro 
ceni inerire, e »'è trovata nell’altro fino agli 
Ui-nefi alla Luigiana, ed anche al Meflìco, 
non abbia giammai oltrepafiare le terre ond’ è 
fermato 1’ firmo del Panari a , poiché noti 
s è mai trovato né bue, nè bifone in ve- 
runa parte dell’ Ameria meridionale,’ co- 
mechè loro confacente fia il clima perfetta- 
rnente, ed i buoi d’ Europa vi fiano meglio 
che altrove moltiplicati . A Buenolaires , 
ed anche alcuni gradi al di là, quelli* ani- 
mali vi fono a tal fegno crefciuti , e sì fat- 
tamente han riempito il paefe , che ninno 
degnali perfino di appropriarteli ; i cacciatori 
ne uccidono a migliata a folo oggetto d’ aver- 
ne i cuoi e ia giafcia. Si va di efiì a caccia 
a cavallo , taglianfi loro i garetti con una 
ipccie d alciay piglianfi ai lacci lavorati con 
ima forte coreggia di cuoio (e). Nell’ i fola 
di S. Caterina fulla colla del Braille , tro- 
varsi alcuni piccioli buoi , la cui carne é 
molliccia e al palato difguflofaj’ lo che pro- 
cede , come pure la 1 oro picciolezza , dalla 
mancanza e dalla cattiva qualità del paiolo; 
poiché in difetto di foraggio fono palciuti di 
zucche felvatiche (/) . Nell’ 


CO Voyage du P. Lopo, Tom. I , fa*. 38. 
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Nell’ Africa alcuni paefi fono fertiliflìmi 
di buoi. Tra il Capo bianco e Serrelionne 
vi fi veggono ne’ bofcbi e fulle montagne 
delle vacche fanatiche di colore per lo piìt 
bruno , e di corna nere e acute ; moltipli- 
cano prodigiofamente , e infinito ne farebbe 
il numero , fe gli Europei ed i Negri non 
le faceflero perpetua guerra (g) . Nelle pro- 
vinole di Duguela e di Tremecen , e in aT- 
tre parti di Barberia , come pure ne’ deferti 
di Numidia vi fi veggon vacche falvatiche 
di color di marrone ofcuro molto piccole , 
e agiliffime al corfo ; vanno alcuna volta 
attruppate a cento e ducento (/)) . 

A Madagafcar i tori é le vacche della 
fpecie migliore , vi fono /late condotte da 
altre provincie dell’Africa, hanno elfi una 
gobba fui dorfo ; le vacche fanno si poco 
latte, che potrebbefi francamente affermare 
che una vacca olandefe ne fa fei volte pili. 
V’ ha in codefia ifola de’ byoi dalla gobba 

0 bifoni falvatici erranti per le forelle ; la 
carne loro non è così faporofa come quella 
de’ nofiri buoi (/’) . Nelle partì meridionali 
dell’Afa trovanti altresì de’ buoi falvatici 

1 cacciatori d’ Agra vanno a pigliarli nella 

Supplenti. Quadrup* D rr.on- 
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montagna di Nerwer tutto quanta circondata 
di bofchi ; trovafi queda montagna fui cam- 
mino da Surate a Goiconda ; quelle vacche 
fanatiche per lo più fono belle., e vendonfi 
a caro prezzo [k) . 

Il zebù pare che Ha un diminutivo dei 
bifone , la cui razza , come quella del. bue , 
foggiace a moltiilime variazioni , fingolar- 
mente della grandezza. Il zebù, come che 
natio de’ paefi caldiffimi , può vivere e fi- 
gliare anche ne’nodri temperati . ,, Io ho 
„ veduto , dice il Sig. Colinfon , gran nu- 
,, mero di ‘quelli animali ne’ parchi dei 
„ Sig. Duca di Richemónt, dèi Sig Duca 
,, di Portland , e in altri parchi ; vi fi mol- 
„ tiplicavano ed ogni anno facevano de’ 
„ vitelli , eh’ erano le pii) belle creatore 
„ del mondo / i padri e le madri, venivano 
„ dalla China e delle Indie orientali; la v 
„ gobba che hanno Tulle fpalle è nel jmfchjo 
„ una volta più grolla che nella femmina , 
„ la quale anché nella fua corporatura è in- 
„ feriore al mafehio . Il picciolo zebù poppa 
„ fua madre come gli altri vitelli poppano 
,, le vacche; ma il latte della madre zebù 
„ vten predo meno nel nodró clima, e fi 
,, finifee di nndrirlo con altro latte . Si uc- 
,, cife uno di qnedi animali nella cafa del 
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„ Sig. Duca di Richemont, ma la carne 
„ non fu trovata di sì buona qualità come 
„ quella del bue (/) . 

Nella razza de’ buoi fenza gobba tro- 
vanfi altresì degl’ individui picoioHffimi , e 
che, come il zebù, poffono fare una razza 
particolare . Il Gemelli Carèri vide full a 
ftrada d’ Ifpahan a Schiras due piccole vac- 
che , cui il Bafsà della provincia inviava 
al Re, le quali non «ano più groffe dei vi- 
telli. Quelle piccole vacche , benché pa- 
fciute di fola paglia , fono non pertanto mol- 
to graffe (w) . E mi è paruto, che gene- 
ralmente i zebù o piccioli bifoni , come an- ^ 
che i noftri buoi di piccola corporatura han- 
no il corpo più carnofo e più graffo che 
non i bifoni e i buoi ordinari . 

Pochiflìme cofe noi abbiamo da aggiun- 
gere a quanto già abbiam, detto del bufalo *. 
Diremo foltanto , che al Mogol fi. fanno 
combattere contro i lioni e le tigri , comechè 
poffano effi poco valerli delle loro coma . 
Quelli animali abbondano affaiflìmo in tute’ 

D z i eli- 
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i climi caldi , particolarmente nelle contrade 
pai odo le e vicine ai fiumi. L’ acqua ol’ umi- 
dità del terreno pare che fia loro anche -pi li 
neceffaiia del calore del clima (») , e perciò» 
nella fab&iofa Arabia non fe ne trovano. 
Si va alla caccia de’ bufali falvatici , ma 
Con grande avvedimento, effondo ejTi dan- 
nofì fiimi , e da che fono feriti s’ avventano 
contro dell’uomo. Niébuhr riferifce al .pro- 
poli ro de’ bufali domefiici , che in alcune 
parti , come a Bofra , vi ha il cojhme nel 
trattare la femmina del bufalo d' introdurre 
la mano fino folto la coda nella vulva , pc i- 
ebè la fperienza ha infegnato che con cw dà 
piti latte (o) . Lo che non par verifimile ; ma 
potrebbe forfè accadere^ che là femmina del 
bufalo facefie come alcune delle noflre vac- 
che degli sforai per trattenere il fuo latte » 
« che quella fpecie di operazione dolce ri- 
lafciaffe-la contrazione dellq fue poppe. 

Nelle terre del capo di Buona-fperanza. 
il bufalo è della grandezza del bue quanto 
al corpo, ma ha le gambe più corte, la fe- 
lla più larga; vi $ molto' temuto. Efio fia 

fovea. 


(*>) Ho detto altrove che i bufali riufcirebbono 
in Francia . E' fiata fatta la prova di farli mol. 
tiplicare nel Brandeturgo predò Berlino . Fidi 
la Gaietta di Francia 9. Grugno 1775. 

(0 Deferizione dell’ Arabia , del Sig. Nièbubr , 
p*g- I4S- • - . - - . • . ' 
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(avente ne’ confini de’ bofchi , e ficcome ha 
la villa cattiva , tienvifi colla tetta batta per 
poter meglio dittinguere gli oggetti tra i 
piedi degli alberi 9 ed allorché tcorge a ftia 
portata alcuna cofa che Io inquieta , vi fi 
slancia Copra mettendo fpaventofi mugiti , 
e a grandittimo ttento fi può declinare il fuo 
furore j nella pianura, è men paventofo / ha 
il pelo rotto e nero in alcune parti t vegr 
- gonfene delle numeroCe truppe (/>) . 


( * 
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(p) Nota comunicata al Sig. di Buffon dal Sig. Vi- 
fconte di Querhoènt * 
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AGGIUNTA 

e IT articolo 

iella PECORA * , èd a quello 
del MUFIONE, 
e delle Pecore ftraniere 

• .• i • 

E spongo nella feguente ( tav. VI. ) la fi- 
gara della noftra pecora comune, per- 
chè non è fiata bene efpreffa *** . 

Noi rapprefentiamo altresì le figure {tav. 
VII. e Vili. ) d’ un montone e d’ una pecora, 
il cui difeeno m’ è fiato inviato dal fu Sig. Co- 
linfon della Società Reale di Londra , fotto 
i nomi di Valacbian rani t e Valachian evi , 
cioè montone , e pecora di Valachia . Sic- 
come quello ingegnofo Naturalifia è morto 
poco apprefiò, non ho potuto fa pere, fe co- 
detta razza pecorina , le cui corna fono d’ 
una figura ben diverfa da quella dell’ al- 
tre, fia comune in Valachia , o fe fiano 

anzi 


• Ediz. in 3» voi. Tom. IX , pag. 5. _ 

in 13 voi. Tom. VI. pag. 174. • 

** . "tdiz. in 31 voi, Tom- XXIII , pag. 147. 1 

Ediz. in «3 voi. Tom. X , pag. io». 

Ed z' in 3» voi. Tom. IX , tav. IX e X. 

Ediz. in 13 voi. Tom. VI , tav. IV. t ir, Jtllo 

ptrort , pag. 7 f. 
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anzi due individui i quali fien/1 a cafo ritro- 
, vati diffòmiglianti dalla fpecie comune degli 
' arieti e delle pecore di codefto medtfimo 
paefe . 

Noi diamo altresì la figuri ( tov. IX. ) 
d’ un montone , che davafi a vedere alla fie- 
ra di San Germano del 1774 fotto il' nome 
di montone del capo*di Buon a -/pera ma y quello 
medefimo montone era fiato efpofto al pub- 
blico i’ anno avanti fiotto il nome di montone 
del Mogol dalla coda grojja ; ma noi ahbiam 
faputo ch’era fiato comperato a Tunifi , e 
abbiam giudicato eh’ efio era in realtà un 
•montone di Barberia, il qual punto da quel - 
. lo non difeorda da noi rapprefentato * fuor* 
xhè per la coda di molto pi ù. corta , ed al 
tempo fteffo più piatta e più larga nella par- 
te fiuperiore . La tefta altresì a proporzione 
più grolla , e a quella approfiìmantefi del 
montone deli’ Indie , il corpo à molto laao. 
fio, corte fono le fue gambe anche in con- 
fronto de* nofiri arieti , le corna pure nella 
forma e nella' grandezza fono un po’ diverfe 
da quelle dell’ ariete di Barberia : noi gii 
abbiam pofio nome montone di Tunifi per di- 
fiinguerlo dall’altro, iìamo nondimeno per- 

D 4 fuafi » 


* Edis. in J* voi. Tom.. XXIII , tavola XXV , 
fag- *47. * ftgu. 

m Idi*. In !) vii. TOtn.~X. taiI. VII , pagrvn.' 
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fuafi, che fono amendue del paefe medefimo di 
Barberia e di razze tra loro affai proflìme («) . 

Noi qui finalmente efponiamo la figura 
( tav. X. ) d’ un montone , che davafi a ve- 
dere fimilmente alla fiera di San Germano 
nel 1774, fotto il nome di Morvant dilla 
China . Codeflo montone ha di (ingoiare la 
fpecie di giubba che ha ftl collo, e i lun- 
ghi [fi mi peli pendenti che ha fui petto e fotto 
il colio, che formano una fpecie di* cravatta 
.interfiata di peli rofficci , grigi , e lunghi 
circa io pollici, e ruvidi al tatto. Eflfo por- 
ta fui collo una giubba di peli dritti , poco 


CO II monton di Tunifi è diverto da quelli del 
noftro paefe non folo nella grorta fua e larga 
coda , ma anche nelle fue proporzioni ; .eiTo è 
più bali» di gambe , e la fua teda apparìlce 
forte e pii marcata, di quella de’ noftri monto- 
ni ; il fuo labbro Inferiore difcenie in punta 
all’ eftremità della mafcella , e fa il becco di 
' r lepre . Le fue coma fono ripiegate all’ indietro ; 
r elle fono 6. pollici mifurate in linea retta , e 
dieci pollici e una linea di circonvoluzione ; 
due pollici e due linee di groflczza al loro prin- 
cipio ; effe fono bianche e interfiate di rughe 
come negli altri montoni . Lè corna , che parta- 
no al difopra delle orecchie , le fanno erte re 
pendenti ; fono larghe , e finifcono in acuto . 
Quello animale domeflico è molto lanigero An- 
golarmente fui ventre 1 falle cofcie , fui collo , 
e fulla coda . La fua lana'tn molte parti é lun- 
ga più di fei pollici ; è generalmente bianca 
tranne il rorticcio carico che ha full' orecchie 

V s. 
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folta , ma che fi (tende fino alla metà del 
dorfo. Quelli peli fono dello (leffo colore, 
e della confidenza medefima che quelli della 
cravatta , tranne folo eh’ erti fono più corti 
e mifchiati di peli bruni e neri . La lana 
che vede il corpo, è alquanto ricciuta e nella 
fua eftremità molle al tatto ; ma irta e ru- 
vida è in quella parte che s’avvicina alla 
pelle dell’ animale : generalmente efla è lun- 
ga circa 3 pollici, e di color giallo-chiaro; 
le gambe fono d’ un rolficcio carico ; la teda 
è fegnata di tinte or più, or meno rotticele, 
la coda é rodeggiante e bianca, per la mag- 

D 5 gior 

• 

— — ; — r-— — 

« la più notabil parte della teda ed i piedi fono 
altresì d’ un. loflìccio carico tirante al bruno ; 
quello eh’ è degno d’ oflervazione in coeletto mon- 
tone , fi è la coda , che gli copre^ tutto il di 
dietro ; efla è larga ni pollici , più di ij. lun- 
ga e 9 linee ; la fua fpeflezza è di 3 pollici e 
undici linee ; quella parte carnofa è rotonda , e 
fìnifee in acuto ( a cagione di una picciola ver- 
tebra lunga 4 pollici e tre linee ) che pad» (ot- 
to il ventre traile gambe , o cade perpendico- 
larmente . Allora il fiocco di lana nell’ eftrerrtà 
della coda pare che tocchi terfa ; codetta coda 
i come femipiatta tanto fopra .che fotto , inca- 
vali nel mezzo , e vi forma una fpecie di de- 
boi ■ groodaja ; il difopra di quella Coda , e la 
più notabile parte della 'fua grettezza è vedila 
di ìana bianca, lunga ; ma il difetto della me- 
defima è pelato , come là .carne fretta ; di gitila 
che all’ alzare della 'coda pare di vedere una 
,, parlo del k natiche d’ un fanciullo*. .L- .•* 
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glor parte, e nella figura s’ approttìmà mol-i 
ro a quella di una vacca , ettendo nella Tua 
eftremità molto ben fornita di pelo . Que- 
flo montone è di gambe più balfe degli al- 
tri con i quali fi potette paragonare ; il 

rfion- 
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Lunghezza del fuo corpo mifurato In li- 
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montone d’india * .è quello, ai quale s’-ap- 
prefla piti die a verun altro . IL Tuo ven- 
tre è molto groffo , e non s’alza da terra 
che 14 pollici e 9 linee (jb) . Il Sig. di Seve 
. - * D 6 che 


lunghezza >del paflurone — * 

Circonferenza della corona : — 

Altezza del badò del piede fino al gì 
nocchio — . 


al garetto • 
lunghezza dt 
alla nocca - 


Lunghezza degli fperoni 
Altezza delle ungine 


lunghezza dalla punta del piede fino al 
talone ne* piedi anteriori — — — 
lunghezza ne’ piedi di dietro — — - — 


e ne* piedi davanti 
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• Ediz. in 31 voi. Tom. XXIII , Tav. XX?I , pag. 

103 . 

Ediz. in 13, voi. Tom. X , Tav. IX , pag. tiS. 

» ‘ - piati. foli, liitt 

CO Lunghezza del corpo mifurato in H- 

- nea retta dal mulo all* ano 3. 7. 1* 

lunghezza del corpo in linea fuper fi- 
liale . - 4 , 3 , or. 
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che ne ha prefe le mifure , e ne ha data 
la defcrizione di quello animale, aggiugne. 
che la groflezza del fuo venere lo faceva 
credere una pecora pregna . Le corna fono 
a un di preflò come quelle de’ noftri mon- 
toni, ma le unghie de’ piedi non fono punto 
rilevate , e fono più lunghe di quelle dei 
montone delle Indie . 

Abbiam già detto altróve , e quivi Io ri- 
petiamo che il mufloné fi è il ceppo unico 
e primo delle rimanenti pecore , e la fua co- 

; ftitu- 


Altezza delfa parte ti’ avanti 

A Itezza della parte didietro.' 

Lunghezza 'della teda dall’ eftremità del 
muto fino all’ origine delle corna - — 
Lunghezza dell’occhio da un angolo all’ 

altro — i— 

Didanza tra gli angoli anteriori degli oc- 
chi 


piedi 
- 1. 
4. 


Didanza tra 1’ angolo anteriore e l’edre- 

mità delle labbra — — 

Lunghezza delle orecchie 

Larghezza della bafe ■ 

Didanza tra le orecchie e le corna 

Didanza tra le orecchie prefa abbaffo — ' 

Lunghezza del collo 

Circonferenza predò della teda 


, ’ r tvna 

Circonferenza del corpo prefa dietro 
gambe d’ avanti 


le 


o. 

0. 

o. 

o. 

0. 

o. 

0. 

1. 


Circonferenza nella parte più grofla j* 

Circonferenza d’ avanti le gambe di die. 

tro ■ — : 

Lunghezza del tronco della coda — i. 

Sua larghezza ■ — - t 0t 


poli. lt\t. 

9- 

o. 


9- 

S. 


S. 


3- io. 

fi.-* -*és 

5* 3* 

I. 6 . 

0. 7. 

1. 4. 

5- i. 
5- 1, 


9* 

*• 


/ 4. 

*• .7- 

I. J. 




degli Animali quadrupedi . 85 


flitutione’è quanto fa meftieri robufta a fuf- 
iìftere in tutt’ i climi freddi , temperati e cal- 
di ; tranne che il fuo pelo è pili o men fitto^ 
più o men lungo. a proporzione de’ differenti 
climi. I montoni felvatiei del kamtfchatkay 
dice il sig. Steller, hanno l’andamento del- 
la capra e ’l pelo del tenne. Le loro corna 
fono sì grandi e grotte, che ve n’ ha tra quel- 
le che pefano fino venticinque e trenta lib- 
bre . Si fanno di effe vati , cucchiari , ed 
altri dovigli . Sono effi al par de’ capriuòli 

f P«- 
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fpiritofi ed agili \ abitano tra’ baroni delle 
più dirupate montagne ; delicata è la loro, 
carne , come pure ia grafcia, che fianuo fui 
dorfo i ma di loro fi va a caccia, principal- 
mente ad avere le loro pelli (c) . 

lo penfo , che prefentemente nell* ifola 
di Cotfica non vi abbia più un mufloné, o 
Colo qualcuno ben raro . Le grandi rivolu- 
zioni guerrelche avvenute in quell’ ifola fa* 
ranno , a mio credere , la cagione del loro 
diflruggimento ,* ma vi fi trovano tuttora 
gl’ indizi deli’ antica loro efiftenza nella fi- 
gura perfino-delle razze delle pecore che vi' 
efiftono attualmente .• aveaci nel mefe d’ A- 
goflo del 1774 un montone di Corfica , fpet- 
tante al Sig. Duca de la Vrilliere ; non era 
no grande la fua mole anche a confronto 
d’ una bella pecora di Francia , con cui era 
flato accompagrfito . Quello montone era 
tatto bianco * picciolo, e baffo di gambe ; 
la lana lutfga ed a fiocchi ; portava quattro 
iarghg coma e molto lunghe , delle quali 
le due fuperiori erano le più confiderevoli , 
e quelle corna aveano i foichi come quella 
del' muffane; . . 

Ne’ paefi del Nord d’ Europa , come nel- 
la Danimarca e nella Norvegia le pecore 
non vi fono belle, ed a migliorarne la fpe- 
cie fi fanno di tempo in tempo venire dè* 

’ mon- 

" V ' J 

— ■■ , — ■ ■■ . ■ 
Hiftoire gènènle des Voyiges, Tom, XIX , fag, iJ 1 » 
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montoni d’ Inghilterra . Nell' ifole vicine al- . 
la Norvegia lafcianli l montoni tutto l anno 
all’ aawta campagna . Divengonvi piu gran- 
di e % groifi , e U loro ana è migliore 
e più bella che non di quelli che fono in 
cura degli uomini . Pretendevi che codeili 

montpni lanciati in piena 1,bertà » P^" 0 
femore la notte in. quella parte dell itola , 
di dqve all’indomani deve fp.rare »1 vento, 
lo che ferve di norma a marinai , che Itu- 
diofamente ne fanno l’olTervazicae 0 0- 
Nell’ Islanda i montoni , te ' pecore e i c 
arati in ciò fingolarmente dillmguonfi dai 
noftri, che quelli quali tutti hanno le corna 
più grandi e più grolfe . Ve n ha motel 
che hanno tre corna , ed alcuni quattro , 
cinque, e più ancora , non conviene però 
credere che fia quella particolarità comune 
a tutta la razza de montoni Islandefi , e 
che tutti abbiano più di due corna i petf >oc- 
chè in una maodra di quattro o cinquecen- 
to montoni ve n’ ha appena tre o quattro 
che abbiano quattro o. cinque corna , mm- 
danfì quelli a Copenhague come una rarità, 
e compranti in Islanda a più caro prezzo 
degli altri , lo che folo bada a provare che 
fono molto rari (0 . 




00 Hifloire Naturale de la Norw ège , par Pontop- 
pidam . Journal ìtrangtr , J u,n *75 • „ j«. 

<0 Hiftoire girale des Voyages. Tom, X/ULf B 1 
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AGGIUNTA 

m 1 

alF articolo 

del PORCO * , de! CIGNALE 
del capo Verde * m , , 

del BABIROSSA ■”* e del PECARI 
oTAJACU'^% ‘ . . 

j 

Del Porco. - 

' I 

I O non ho cos’ alcuna da aggiungere ai 
fatti dorici già da me efpodi fulla razza 
de’ noftri porci Europei , e fa quella de’ 
porci di Siam o della China , le quali tutte 
tre fi mifchiano infieme , e non Tanno con- 
feguentemente che una fola e una medefima 
fpecie , benché la razza de’ porci Europei 
fia mirabilmente più grande dell’ altra per 
la groffezzà e grandezza del corpo ; potrebb’ 
efla anche divenir maggiore , fe fi lafciaffero 

•' vive- 


* Ediz. in 3» voi. Tom. 

Ediz. in 13 voi. Tom. 

** Ediz. in 31 voi. Tom. 

Ediz. in 13 voi. Tom 

*** Ediz. fa 31 voi.. Tom 

Ediz. in 13 voi. Tom. 

•*** Ediz. in 31 voi. Tom. 

' - Ed», in j f volt Tom, 


IX , pag. 11 7. 

VI, pag. 109. 

XXX , pag. 173. < 
XII , pag. 314. 
XXV , pag. 160. 
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XX , pag. *3. 

IX ) pag. 4S« 
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vivere queAi animali più anni nello flato 
di domeflichezza . Il Sig. Colinfon della So- 
cietà Reale di Londra m’ ha fcritto che un 
. porco ingranato, per ordine del Sig. Giufeppe 
Lea/ìarm , e uccifo dal Sig. Meck , -macel- 
laio a Cougleton ne] Chefter-Skire , pefava 
ottocento cinquanta libbre , cioè una delle 
parti treccntredici libbre , 1’ altra trecen- 
quattordici , e la teda e la fpina del dorfo , 
la grafcia efteriore, e gl’inteftini ec. ducen- 
ventitre libbre ( a ) . . 

Del Cignale del capo Verde. 

Abbiam già premefla una notizia * per 
rapporto ad un animale , il qual trovali nell* 
Africa , da noi chiamato Cignate del capa 
Verde . Noi abbiam detto , che per 1 ’ enor- 
mità delle due zanne della mandibola fupe- 
riore ci pareva che folle d’ una razza , e per 
avventura anche (Ti una fpecie diverfa da 
tutti gli altri porci , dai quali diftinguefi al- 
tresì per là lunga apertura delle fue narici, 
e per la grande larghezza e forma delle fue 
mandibole; ina che noi nondimeno abbiam 
vedute le zanne d’ un cignale uccifo ne’ no- 

ftri 

* 

• CO Lettera del Sig. Colinfon al Sig. di Buffon . 

Londra 30 Gennajo 17 67. 

^ E 3 iz. in 3» voi. Tom. XXX, p.tg, 173. 
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Ari bofchi di Borgogna , le quali appre/fa- 
vanfi alquanto a quelle di codefto cignale 
del capo Verde / poiché quelle zanne erano 
circa tre pollici e mezzo lunghe / e -più ; 4 i 
4 pollici di circonferenza alla bafe*ec. , lo 
che s’ induceva a credere non fenza fonda- 
mento, che quello cignale del capo Verde 
potette edere una femplice varietà, e non 
una fpecie particolare nel genere porcino. 
Il celeberrimo Profetare di Storia Naturale 
a Leida , il Sig. Allamand , ebbe la bontà 
d’ inviarci il rame di quello animale, e ap- 
piedo fcrifle al Sig. Daubenton ne’ feguenti 
termini :• ' 


„ Io porto , come voi , Signor mio , opi- 
nione che ’l cignale rapprefenrato nella 
Tavola da me inviatavi da lo dello che 
quello da voi indicato col nome. di Cignali, 
del capo Verde. Vive tuttora codedo animale 
{ 5 Maggio 1767 ) nel ferraglio del Sig. Prin- 
cipe d' Grange. Io vado di quando in quan-’ 
do a vederlo con Tempre rinnovato piacere. 
Non pedo finire d’ ammirare la -forma (in- 
goiare della fua teda . Ho ferino al Gover- 
natore del Capo di Buona fperanxa , pregan- 
dolo d’ inviarmene un alrro, s’ è poffibile ; 
del che quali difpero; poiché al Capo me- 
defimo è (lato rigaatdator come en tnodro 
non . mai da alcuno veduto il fomigliante', ' 
Se contro ogni mia fperaaza me ne viene 
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uno , fpedirollo in Francia 1 , affinché il Sig. 
di Buffon e voi il veggiate . Si è procurato 
di accoppiare quello noftro con una troja , 
ma al prefentarfele , effo s’ è slanciato con 
furore fopra di quella e 1 ha sventrata • 

Il rame inviatoci dal Sig. Allamand , è 
quello fu cui abbiam difegnato e incito que- 
llo medefimo animale, del quale noi elpo- 
niamo quivi la figura £ tav. XI. ) Noi ab- 
biamo ritrovato ne’ Mifcellanei e negli Spct- 
l'g) zoologici del Sig. Pallas , ed anche nel- 
le definizioni del Sig. Vojmaer , la mede ti- 
mi tavola Scolpita ,• ed entrambi quelli ul- 
timi Autori hanno ciafcuno fatta una delcri- 
zione di quello animale ,• il Sig. Allàmand 
altresì con fua lettera fcritta da Leyda a. 31 
Ottobre del 1766 , Viveva al Sig. Dauben- 
ton "che un giovane Medico llabilito all 
Aia* ne avea fatta la definizione in ua Ope- 
fa , ’la qualr non era forfè venuta per an- 
che a noftra cognizione , e eh egli aveaue 
fatto incidere il rame . Quello giovine Me- 
dico è per avventura il Sig. Pa las,ed a lui 
coofeeuentemente dee il pubblico la pinna 
obbligazione della notizia di quello amma- 
le . Il Sig. Allamand dice nella tleffa let- 
tera , che là parte più rimarchevole in que- 
{tp porco fi è- la .tetta, la quale è nro],o di- 
verta dà quella de’ noftri porci , fogliar- 
mente per le dae ftraordinarie appendici 
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forma d’ orecchie eh* e(To ha al fianco degli 
ocqhi . 

Noi quivi offerveremo che il primo facto 
riferito dal Sig. Allamand del difdegno , e 
della crudeltà di quello cignale verfo la tro;à 
calda, pare che provi- eh’ elTò fia d’ una Spe- 
cie differente de’ nodri porci . Queflo pare 
che fi confermi dalla diffamigli anta della 
forma della teda sì efleriore che interiore , 
ciò non pertanto ficcome effo affai più s’ ap- 
proffima al porco che a verun altro anima- 
le , e ficcome trovali non pur nelle terre 
vicine al capo Vecd<? , ma in quelle ancora 
del capo di Buona-fderanza , noi lo chiame- 
remo il Cignale d' africa , e ne foggi unge- 
remo la fioria e la deferizione cavata da* 
Signori Pallas e Vofmaer. • 

Quelli Io chiama Porco del largo, grugno , 
o Cignale d' àfrica ; e con ragione lo di- 
verfifica' dal porco della Guinea con lun- 
ghe orecchie acute, e dal pècari o tajaca 
d’ America , -ed altresì dal barbtrofla dell’ 
Indie. . ... 

„ Il Sig. di Buffon , egli dice , parlando 
d’ una parte delle mandibole, della- coda , t 
de’ piedi d’ ua cignale fìraordinario del capo 
Verde , che fi conferva nel Gabinetto del 
Re, dice, eh’ effo ha dei denti davanti a 
quelle mandibole , lo che non è vero nel 
noflro foggetto “ . 

— • 


ì 



digli Animali quadrupedi. 93 

Di qui è che il Sig. Vofmaer propende 
a credere che non fia lo Hello animale ; 
nondimeno fi è veduto che il Stg. Allamand 
è del mio parere che quello cignale del capo 
Verde, del quale io non avea veduta che 
lina parte della tcfia , trovali non pertanto 
eflere il medefitno porco di largo grugno, 
cui il Sig. Vofmaer vuole che fia fconolciu- 
to a tutt' i Naturalilli . 

Il Sig. Tulbagh, Governatore del cano 
di Buona-fperanza , che ha inviato codeiio 
cignale , ha lcritto eh’ era fiato prefo tra 
la Cafreria e ’l paefe dei grandi' Namaquas 
a circa duecento leghe del Capo, aggiugnen- 
do eh’ elfo era il primo di quella ìpecie ihe 
fi folle mai veduto. Il Sig. Vofmaer ebbe 
pure la pelle di un animale della fielfa fpe- 
cie , che pareva che fi difiinguefie per piti 
capi da quella dell’ animai vivenre. 

„ Era fiato codello animale rinchiufo in 
una gabbia di legno/ e ficcome io era pre- 
venuto, dice il Sig. Vofmaer, eh’ elio non 
era d’ indole cattiva , feci aprire la porta 
della fua gabbia: ne forti fenza dare il me- 
nomo fegno di collera ; correva favellando 
lietamente o frugando per ogni lato in trac- 
cia di qualche cibo, e avidamente abboc- 
cava quel che noi gli offerivamo : in fe- 
gato , avendolo lafciato folo alcuni mo- 
menti , al mio ritorno lo trovai molto oc- 
cupato a cavare la terra, in cui a malgrado 

dei 
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del pavimento ben mattonato , avea eflo già 
formata una buca d' una incredibile gran- 
dezza per giugnere , come abbiam (coperto 
dopo , ad un profondiflìmo canaletto che vi 
avea al difetto . Io lo feci ceflare non lenza 
gran pena dal fuo lavoro , e col foccorfo 
di più pcrfone riufcì di vincere la faa refi- 
ftenza , e di. farlo rientrare nella fua gab- 
bia , ch’era fatta a cancelli. Colle acute 
e lamentevoli grida eflo fece conofcere il 
fuo djfpiacere . .Gli è verifimile che fia fiato 
prefo giovine ne’ bofchi dell’ Africa ; poiché 
pare che fìa quivi crefciuto notabilmente ; 
eflo vive tutto» ( dice i’ Autore, la cui ope- 
ra è fiata fiampata l’anno 1767 ),• ha par- 
lato ottimamente l’ultimo inverno, tuttoché 
rigidismo , e benché fìa fiato per la mag- 
gior parte dei tempo rinchinfo . ^ 

Egli pare eh' eflo avvanzi in agilità i por- 
ci delle noftre contrade ; fotfre -volentieri d* 
eflere firefinato colla mano , ed anche con 
W. battone.; e par che fenta un maggior 
piacere nella gagliarda firofinatura ; e per 
tal mezzo appunto fi è venuto a capo di 
renderlo quieto per difegnarlo. Allorché vie- 
ne provocato o (pioto , ritirati addietro mo- 
Arando fempre il muto da quella banda on- 
de trovati aflalito , e fcuotendo o urtando 
fpiritofacnente la. teda . Dopo effere. 'flato 
-lunga pezza prigione , all’ ufeirne fi dà a ve- 
dere molto giulivo, fatta > e dà la cacci» 

a’ dai- 
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a’ daini, ed agli altri animali, dirizzando la 
coda , cui fuori di tale circottanza porta pen- 
dente ,• elfo efala un grande odore, cui non 
trovo paragone , e che a me non è difaggra- 
dei/ole. Allorché llrofinafi colla mano, que- 
llo odore molto s’ approflima a quel del ca- 
lcio verde ; eno mangia ogni forra di gra- 
nagli , il fuo cibo fulla nave era il grano 
turco , e la verdura quanta ve n’ avea y do- 
po aver elfo quivi guilato dell’ orzo e della 
faggina , che fi dà a mangiare a più altri 
animali del ferraglio , p*eferifce quella ad 
ogni altra vivanda , e le radiche dell’ erbe e 
delle 'piante, etti elfo fcava nella terra So- 
pra tutto ama il pan di fugala , e va dietro 
alle perfone che ne hanno Allorché mangia, 
appoggiali molto avanti Tulle fue ginocchia 
piegate , lo che elfo fa anche nel bere for- 
bendo l’acqua nella fuperficie, e ila fovente 
in filfatta politura fu Ite ginocchia de’ piedi 
davanti. Squifiti fono in lui I’ udito e 1 ’ odo- 
rato, ma la villa è corta, tanto per la pic- 
ciolezza , che per la fituazione de’ fuoi occhi,' 
che gli fono d’ ollacolo a ben dillinguere i 
circolanti oggetti ; elfendo gli ocqhi non fo- 
lo collocati molto più in alto , e vicini 1’ uno 
dell’ altro che nel rimanente de’ porci y ma 
anche perchè rertano dal lati e abballo or 
più or meno offufeati da due cartilagini cre- 
dute da alfai perfone altre due orecchie y la 
fu a cognizione* 'prevale a quella del porco 
ordinario . La 
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La teda è d’ una figura fpaventofa , la 
forma piatta e larga del nafo unita alla 
firaordinaria lunghezza della teda al fuo lar- 
go grugno , alle cartilagini Angolari , alle 
ilcreicenze acute che fporgono in fuori d’ 
ambi i lati de’fuoi occhi ed a]le forti fue 
zanne , tutto ciò lo rende a vedere alfaillì- 
mo mofiruofo. 

Dim en [toni prtfe { piede del Reno). 

pici, poti . lin t 

Lunghezza del corpo intiero 4. 3. o. 

Altezza del corpo d’ avàhti. •*- a’. 3. o. 

Altezza del corpo di dietro “ — x. o. 

Groffezza maggiore del corpo f. X* o. 

CrofTczza minore del corpo predo le co- 
fcie a. io- 9. 

Lunghezza della teda fino tra gli orec- • 

chi *- 1. 3.- o. 

Lunghezza della teda tra le cartila- 
gini o. 1 9*|- ó. 

larghezza del grugno tra le zanne o. é-j'S' 

Lunghezza della coda — • o. *07— o. 

„ La forma del corpo s’ accolta molto a 
quella del hofiro porco domeffico. A me 

pare più picciolo a pagfone del dorfo più 
piatto al dilopra , e de’ piedi più corti . 

La teda a confronto ;di quella degli altri 
.porci è difforme sì per la firuttura , che per 
la fua grandezza . Il muto i affai largo , 

. piatto 
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piatto e duriffìmo . Il nafo è mobile , dai 
iati alquanto incurvato verfo il baffo, e ob- 
bliquamente feffo, le narici fono molto gran- • 
di e diffami Luna dall’altra, effe non veg- 
gonfi che quando lì alza la teffa . Il labbro 
i'nperiore è duro e groffo ai lati , preffo delle 
zanne , al difopra e intorno delle quali effo 
è. molto lungo e pendente , formando lingo- 
larmente dietro le zanne una fragola femi- 
ovaie e cartilaginofa , che copre gli angoli 
del mufo . 

Quello animale è privo dei denti davan- 
ti } e fuperiori e inferiori , ma le gengive 
anteriori fono iifcie , rotonde e dure . 

Le zanne della mandibola fuperiore fono 
alla loro bafe groffe un buon pollice , cur- 
ve e volte all’ insù per il tratto di cinque 
pollici e mezzo nella loro linea curva , fon 
effe molto diffami al di fuori , e finifcono 
in una punta ottufa ; fono effe altresì cia- 
fcuna ai lati provvedute di una fpecie di 
folco , o fcanalatura ; quelle della inferior 
mandibola fono di molto più picciole , meno 
curve , quali triangolari , e confumate dal 
continuo fregamento contro le zanne fupe- 
riori •, pare eh’ effe fiano come tagliate di, 
traverfo . tifo ha dei denti molari , ma mol- 
- to internati nel mufo , e non potuti da noi 
vedere per la refitìenza dell’ animale . 

Gli occhi a proporzione della teffa fon 
piccioli, fituati più in alto nella teffa, e più 
SuppUm. Quadrup. * E vici- 
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vicini 1’ uno all' nitro , ed alla orecchie che 
non nel porco comune. L iride éd un bru- 
no carico fopra di una cornea bianca .Le 
palpebre fuperiori fono fornite di ciglia bru- 
ne ifpide , diritte e fitte , piu lunghe nel 
mezzo che i due. lati ,• le palpebre inferiori 
ne fono fprovvédute. 

Le orecchie fono molto grandi , più ro- 
tonde che acute , al di dentro ben velmate 
d’ un pelo giallo ; ri volgonfi ali indietro con- 
tro il corpo . Vi fi vede lotto degl, occhi 
un quafi picciol facco bulbofo o glandulofo 
e fubito al difotto d elfo veggonfi due pelli- 
cole rotonde, piatte, grotte , dirette, e oriz- 
zontali -, che io chiamo cartilagini degli oc- 
chi lunghe e larghe circa due pollici e un 
quarto (opra una linea retta tra co- 

dette pelliccile e 1 mufo , vi fi vede ,dambi 
i lati della teda , una efcrefcenza dura , ro- 
tonda e acuta , che fporge infuori . ( 

La pelle fembra molto gretta , e ne luo- 
ghi foliti ripiena di lardo , ma placcata al 
collo , all’ anguinaia , ed alla giogaia ; in 
alcune parti pare eh’ efia fia leggiermente 
falcata , ineguale , e come fe la pelle iu- 
pericre a quando a quando fi tnutafle . Su 
tutto il corpo veggonfi de peli qua e là 
fparfi a euifa di picciola faazzola di tre , di 
quattro e cinque peli , più o meno lunghi , 
e polli in linea retta gli uni pretto degli al- 
tri . La froate tra gii orecchi pare rugola , 

ella 
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effa è veflita di peli bianchi e bruni affai 
fìtti , i q'jali partendo dal centro mano a 
mano , s appianano o s’ abbaffano vieppiù . 
Di là verfo il baffo del mufo , difcende nel 
mezzo della teda una falcia Uretra di peli 
neri e grigi , che partendo dal mezzo ven- 
gonfi fcemando d’ ambi i lati della teda ; nel 
rimanente fono molto rari . La nuca del collo 
e la parte anteriore del dorfo fono le parti 
fopra tutte le altre maggiormente vellite di 
fetole più fitte e più lunghe , di colore brun- 
ofcuro e grigio ; alcune fono lunghe fino 
a fette od otto pollici confinali a quel- 
le de’ porci comuni , e fendonfi allo (leffo 
modo . Tutte codette fetole non- fono dirit- 
te > ma lievemente inclinate . Più lungi fui 
dorfo fi rilchiarano , e talmente vengono 
frarendo , che lafciano dappertutto vedere 
la pelle ignuda. Del rimanente i fianchi, il 
petto, e ’1 ventre , i lati della .tefid, eli 
collo , fono coperti di picciole fetole bianche. 

I piedi fono conformi a quelli de’ notiti 
pòrci , divifi in due ugne acute e nere . Le 
falfe ugne pofano pure a terra , ma fono per 
lo più pendenti . Ignuda fi è la coda , per- 
pendicolare al fuolo , e rafa , e finifce quali 
in punta . l.tefticoli fono aderenti alla pelle 
del ventre tra le còfcìe ; il prepuzio è mol- 
to volumioofo all’effremità\ 

II colore dell’ animale è nericcio nel- 
la teda j il rimanente peti# del dodo e del 

E 2 ven- 
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ventre è d’ un grigio rodicelo chiaro. 

Confrontalo coila pelle di on altro indi- 
ar viduo della medelìma fpecie , e venato dal 
capo Aedo di Buona- fperanza , il Sig. Vof. 
maèr ha offervafo che la teda di quell’ ul- 
timo era più picciola , e ’1 : mufo itjeno lar- 
go . Era elfo, mancante delle due cartilagini 
l'otto degli occhi ; vi fi vedevano nondimeno 
delle picciole preminenze , le quali pareva 
che ne federo Je. bafi od i principi,- ma non 
avea quelle efcrefcenze rotonde e acute , che 
fono difpofìe in linea retta tra codefie car- 
tilagini degli occhi ed il mufo : per ccm- 
"penfo le zanne fono, di molto più grandi'; 
le fuperiori che hanno ai due lati una pro- 
fonda fodetta o fcanalatura , e finifeono in 
punte acute , fporgono infuori dai lati del 
-tnufo più di fei pollici e me?zo , le inferio- 
ri due pollici e mezzo ,• quelle pei continuo 
alfritto contro le prime , fono òbbliquamen- 
te limate, -e quindi molto acute » La gran- 
dézza delle zanne deli’ ultimo individuo dà 
manifefiament.è a vedere che non' pub que- 
lla' pelle edere d’ un giovine animale . Del 
. rimanente io non ho ravvisata differenza 
veruna ne’ piedi . 

• ' ' V ’v 

. — f • 

Còsi conchiude quefia deferizione il Sig. 
Vofinaér , ed egli crede che le indicate dif- 
fomigliaBze podano edere 1’ effetto, della di- 
yerfità dei fedo . Io per me non fono per 


degli Antri: alt quadrupede . icr 

anche convinto che codedo cignale afri- 
cano , a malgrado della ripugnanza da elTo 
inodrata la prima volta per la troja preferi- 
tagli > non fia una femplice varietà del 
nodro porco europeo . Noi vediamo co’ no- 
{Iri oc. hi medefimi , che quella medefima 
fpecie varia molto nell’ Alia a Siam , alla 
China ,• e le grolfe zanne da me trovate 
fopra la teda enorme d’ un cignale uccilo 
ne’ miei propri bofchi , fono circa trent’ anni, 
zanne eh’ erano quali della groffezza che 
quelle del cignale del Capo , lafcianmi tut- 
tora incerto fe fiano lealmente due diffe- 
renti fpecie , o due varierà della medefima 
fpecie , dal fola intìulTo del clima e dell’ ali 
mento prodotte . 

Per altro io trovo tm’ annotazione del 
S?g. Ccmmerfon , in cui fi dice , che veg- 
gjnfi. a Madagafcar de’ porci Cai valici , la 
cui teda dalle orecchie fino agli occhi è deila 
figura ordinaria ; ma che al difotto degli 
occhi v’ha un accrefcimento , il qual vieae 
diminueridofi fino all’ edremità del grugno 
coficchà e’ pare che fiano due tede incaf- 
fare nel mezzo 1’ una nell’ altra ; che del 
redo la Carne di quello porco è ghiajofa , 
e poco faporita . Queda notizia m’ha fatto 
credere che T animale da me al principio in- 
dicato (otto il nome di .Cibale del capo 
Verde , poiché la teda er^i data inviata dal- 
ie tetre vicine a codedo Capo , e che in fe- 
, E 3 S u it° 
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gpito io chiamo Cignale d' africa , percioc-- 
cbè etto efilìe nelle contrade del capo eli 
Buona- fperanza , trovili altresì nell’ ifola ' di 
Madagafcar . 

Nell’ atto medefimo che io rivedeva il fo- 
glio precedente , e correggeva per la (lam- 
pa, m’ è giunta d’ Olanda una nuova edi- 
zione della mia Opera fulla Storia Naturale , 
e nel quindicefimo Volume di quella edi- 
zione vi ho trovate delle intereflanti aggiun- 
te fatte dal Sig. AHemgHd , del quale (opra 
ho parlato . Benché quello quindicefimo vo- 
lume fia fiampato ip Àmfterdam l’anno 177 r, 
io non ne ho avuta contezza che al pre- 
ftnte, 23 Lùglio 1775- > e coofeflo che eoa, 
k maggiore foddisfozione ho feorfa tutt* 
quanta 1’ edizione per ogtji riguardo accu- 
rata , e vi ho trovate le note e le aggiunto 
de| Sig. Allemand così in gego ofe , e talmente 
heùe efpofte , che io mi faccio un gran pia- 
cete di adottarle : io pertanto le inferni» 
nel prefente volume dei Supplemento ria- 
pre fio agli articoli , ai quali riferì feon fi co* 
defle oflervtfzioqi , Jq avrei ometto di trà- 
fcrivere. quanto è flato fin qui letfo ; ed 
avrei anche volentieri risparmiate alcppe fa- 
tico^/ ricerche , e molte difctjffioni .da me 
latte a forza , fé prima' d 5 ora mi fotfe'gtun- 
ta notizia di qoeflo lavoro del Sig. AllamqadF. 
Io 'mi do a credere che ajfri gè avranno 
foddisfa rione paji alla mia i lenza 

. anda- 
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andare più in lungo metto davanti agli occhi 
ciò die que(V uom letterato ha detto per 
rapporto al cigaale africano . 


AGGIUNTA 


dtlP Editore Olandefc ■ 

( Sig. Profeflòre Allattanti ). 


Del Cignale d’ Africa* *." 

„ XTElla floria del porco defcritìaci dal 
JL\J Sig. di Buffon (a) , egli ci ha dimo- 
Arato che quello animale non ha luogo ia 
veruno de 1 tanti metodi di coloro , che vo- 
gliono ridurre le produzioni della Natura 
a claAi ed a generi , cui eflì diflinguono 
dai caratteri cavati da alcune delle loro parti. 
Comechè le ragioni , a cui appoggia le Are 
affezioni fiano folide , effe avrebbono acqui- 
fero un nuovo grado di forza , s’ egli avelie 
avuta notizia deU’animale rapprefentato nella 
tav. /.(£). / E 4 Gli 


• Storia Naturale , ec. Edizione d’ Olanda . Amftir- 
dam , appretto J. H. Schneider , in 4. a due colon- 
ne , 1771. Tom. Xy. fag. 45 « ftgu. 

(*) Vedi il Tomo V . in 4. di quell’ Opera, Edizio- 
ne d’ Olanda , fag. 45. . ^ 

Nota . Quella tavola 1 . del Sig. Allemand , è 
ia medi furia che la tavola XI. di que/io volume . 
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Gli^è quefio un cignale mandato nel 1765. 
dal capo di Buona-fperanza al ferraglie del 
Principe d’Orange,e fino a quel tempo fco- 
nofciuto a tute’ i Naturalilli . Oltre tutte 
le proprietà che fanno del nofiro porco Eu- 
ropeo un animale di una fpecie fingolare , 
quefio ci prefenta delle nuòre irregoiarità , 
che Io diflinguono da tutti gli altri del me. 
defimo genere ; perciocché non ha elio foltanto 
la tefia diverfamente figurata , ma J man- 
cante altresì dei denti incifivi , da cui i più 
de' Nomenclatori han cavati i caratteri di- 
pintivi di quella forra d’ animali , comunque 
il loro numero non fia Tempre lo fieffo ne* 
aoflri porci domefiici . 

Il Sig. Tulbagh , Governatore del capo 
di Buona-fperanza , il qual non perde oc- 
cafione veruna di radunare e di mandare 
in Europa quanto il paefe , ov’ egli abita T 
ha di curiofo, deffo è , cui fiam debitori di 
codello cignale . Nella lettera , onde 1 ’ ha 
accompagnato , egli notava eh’ era flato pi- 
gliato ben- addentrò terra ferma , circa 200. 
leghe dal Capo , e ch’era ri primo che vi 
iì foffe colà veduto vivo . Nondimeno egli 
ne ha inviato un altro l’anno lcoifo , che 
vive ancora / e nel 1757. aveva fpedita una 
pelle , della quale non fi è potuto altro con- 
servare fuorché la tefia / lo che pare che 
indichi che non fono quelli animali rari 
nella natia loro contrada . Io non fo fe di 

que- 
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quefli abbia intefo di parlare il Kolbe , al- 
lorché e’ dice (c) : „ -affai di rado veggonfi 
„ de’ porci falvatici nelle terre poffedute dagli 
,, Olandefi : ficcome vi ha pochi bofchi . in 
,, cui per lo più effi foggiornano , non fono 
„ allettati a venirvici . D’ altronde i lioni , 
„ le tigri ed altri animali di rapina li di- 
„ ffrtiggono , ed effi fono oltracciò natural- 
,, mente poco facondi “ 

Siccome a tutto queffo non aggiugne ve- 
runi defcrizione , > non fe ne può dedurre 
cofa veruna , e in feguitó annovera tra’ porci 
del Capo il gran formichiere od il tamandua , 
animale Americano , che per niente fi raf- 
fomiglia al porco . Qual cafo può farli di ciò 
che dice un Autore sì male informato ? 

Il nofiro cignale Africano raffomig’ia all’ 
Europeo nel corpo , ma n’ è divedo nella 
teda, ch’-è d- una moftruofa groffezza ; quel- 
lo che dà fubito nell’ occhio fono le due 
enormi zanne che fpuntano d’ ambi i lati 
della mandibola Tuperiore , e fono quafi per- 
pendicolarmente volti all' alto . Son quefie 
lunghe poco meno di fette pollici , e fini- 
rono in una punta ottufa . Due limili denti 
ma più piccioli , e notabilmente più fottili 
nella lor parte interiore fortono dalla iaferior 
E 5 man- 


CO Vedi la fua défcrizione del Capo di Buonafpe- 
ranza, Tom. Ili , fag. 43, 
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mandibola , e vanno ad unirli elettamente 

aIJnrrk ^7'°^ de , lle 2anne priori , 

allorché la gola Ila chiufa ; fon quelle le 

poderofe armi , onde può elfo valerli util- 
men e nel fuo nano paefe, dove trovali pro- 
babilmente fpeffo efpollo agli attalti delle 
«re carnivore. 

La fua tetta è molto larga e piatta da- 
vant , e termina m un gran erueno ouafi 

Iarg0 , t ! ,e la te,,a > che approflTi- 
ma alla durezza de corno ; valfene come i no- 

occhf 1 a / cavare l *'*™ i Piccioli fono i Tuoi 
cbi , e /ìtuata fui davanti del capo , di 

guifa che non pub molto vedere ai lati 

Tono d ìpT 1 2 f< 7 f ° n em meno ^ant 
1 uno dall’ altro e dalle crecchie che nel 

cignale Europeo; al dirotto v’ ha un tale 

scavamento della pelle, che forma una fpe! 

eie di facco molto increfpato y le f oe orec 

abbatto* 0 c d ' dentf0 ^ al< ? ua nto più 

abbatto, quali a fianco degli occhi , i n _ 

nalza la pelle r e forma due efcrefcenze le 

Xno o^r^r ^ qUakhe d ‘ aanza raflr ° m »- 
f n„ P 3men ' e 3 d ° e secchie ; ette 

oocomrlr fi p ra e ,a § rande ^ , ed elfendo 

mo cnTl b ' » ° rmano ^ uafi un Piano sede- 

uà OS/ 3 ? a f ntenore della ; al difettò 

Erotto n^, tfCref “ n r e 1{? 2anne vi ha 
groiJo porr 0 a ciafcun Iato della tetta • di 

icgg'en li comprende che fitòma configura- 

aione deve reudere ben particolare Ia S fifo- 

nomi» 
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«omia di quedo animale . Allorché riguar- 
dali di fronte , pare che fi veggano quattro 
orecchie fopra di una teda , la qual non raf- 
fomiglia punto a quella di verun altro co- 
nofciutp animale , e mette terrore colla 
grandezza delle fue zanne. Il' Sig. Pallas (d) 
e Vosmaer (e) , che ci ha fatta una buo- 
na defcrizione , dicono , eh’ era molto man- 
fueto e fomtfiamente dofnedico quando ginn- 
fe in Olanda : ficcome avea effo paffuti più 
meli fopra di un vafcello , ed era dato prefo 
affai giovine , erafi quafi affatto addimeffi- 
«ato : non però di meno fe veniva inci- 
tato , o fe non conofceva le per fono , fi ar- 
retrava lentamente mollrando la fronte in 
fembiante minacciofo*, e que’ mede fimi eh’ eì ; 
vedea oghi dì , doveano dare in guardia . lf 
fuo guardiano ne ha avuta "una funeda fpe- 
rienza: quedo animale fe la pigliò un gior- 
no contro di lui , e con un colpo delle fue 
stantie gli aprì nella cofcia una larga ferita , 
di cui morì all’ indomani . A prevenire Af- 
farti accidenti per lo innanzi fii medierl 1 
torlo dal ferraglio , e rinchiuderlo in un luo^ 
fio appartato, e a tutti ioacceflibile . A capn 
' - E 6 \d’ un 

'• ■ ’ /t" • • l ì 


Vedi P. S. MifctlJanea zoologica , & tjvtàtH 
Spicilegi* zoologica . Fafoicnius fecunéus . 

XO Vedi Befchryving van cen Africaaufch tìteedfaffl- 
t>§ Varkcn, door A. Vt>fmaer . 
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d’ un anno effo morì , e la Tua fpoglia ve- 
defi nel Gabinetto della Storia Naturale 
del Principe d’ Orange . Quello che vi fu 
fortuito , e trovali attualmente nel mede- 
limo ferraglio , è tuttavia molto giovine ; 
le lue zanne fono poco più di due pollici 
lunghe . Allorché gli v è data la libertà di 
fortire del luogo > o vi fi rinchiude , dà elfo 
a vedere la fua gioja ne' balzi e falci , e nel 
correre molto più agile che non fanno i no- 
lì ri porci , tien elio in quel tempo alta la 
fua coda , e affai diritta . Di qui è fenza 
dubbio , che gli abitanti del Capo gli han 
dato il nome di Hartloopcr o di corriere. 

Gli è fuor d’ ogni dubbio che quello ani- 
male forma un genere divetfiffimo da quanti 
finora fono flati conofciuti nella razza dei 
porci : comechè loro ralfomigii nel corpo > 
la mancanza de’ denti incifivi , e la figura 
affatto Angolare della fua tefla , fono carat- 
teri diftintivi troppo autentici per poterli 
giudicare cangiamenti prodotti dal clima \ 
tanto più che nell’ Africa v’ ha de’ porci che 
dai noflri non fi didinguono punto , fuor fo- 
lamente nella maggiore picciolezza . Quella 
mia alferzione viene anche confermata dal 
non poter effó moltiplicare co’ noflri porci j 
o almeno vi é fondamento di così credere 
per la fperienza che fe n’ è fatta . Gli fu pre- 
levata una troja della Guinea , dopo di 
averla qualche tempo rifiutata , la infeguì 
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fino ad averla ridotta in un luogo , di dove 
più non poteva ella fuggire ed ivi la lven- 
~ tiò con un colpo de’ luoi demi . Non fu 
punto migliore 1’ accoglrmento fatto ad una 
troja corrrone , che gli fu prelenrata qualche 
tempo dono , la maltrattò sì fattamente , 
che fu uopo di tallo ritirarla per falvarle la 
vita . ‘ v ■ ’ ' r 

Ella è cofa Imprendente che quello ani- 
male, che , come ho avvertito , non pare 
che fia raro ne’ luoghi, dov’ elio è proprio, 
non fia fiato mai defcritto da veruno dei 
Viaggiatori, o che fe 1’ han ricordato , lo 
han latto in termini sì generali , che non 
può formarfene una giuda idea . Flacourr (/) 
dice , che vi ha a Madagafcar de v cignali 
che hanno due corna a lato del nafo che 
fono a guifa di due callofità , e che quelli 
animali fono quali altrettanto perniciofi che 
in Francia . Il big. di Buffon (£) crede che 
in quello luogo fi ragioni del barbiroffa , e 
forfè ha ragione , forfè vi fi tratta ezjandio 
del noilro cignale : codefie corna fomiglianti 
a due callofità , poffòno anch’ edere le nati- 
ne di quello cignale, come quelle del barbi- 
rolla , ma pellimamente defcritte , e ciò che 
Flacourt aggiugae , che dannali fono quelli 

. * àni- 


Cf i Hiftoire de la grande ile de Madagafcar, 

Xfi di quell’ Opera , Edizione 
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animali , pare che meglio dia al nollro ci- 
gnale africano . Il S»g- Adanfon ( h ) , par- 
lando d’ un cignale da lui veduto al Senegai, 
fi efprime in quelli termini : Io ravvifai , 

die’ egli , uno di codefli enormi cignali par- 
ticolari all’ Africa , e de’ quali , eh’ io fap- 
pia , alcun Naturalista non ha per anche 
parlato . Er 3 elfo nero come il cignale eu- 
ropeo , ma di una corporatura molto più alta. 
Avea quattro grandi zanrte, delle quali le 
due fuperiori erano incurvate vexfo la fron- 
te in guifa di femicircolo ; o più veramente 
aveano la fembianta delle corna che porta- 
no altri animali. “ Il Sig. di Buffon fup- 
pone ancora che il Sig. Adanfon abbia vo- 
luto parlare del ba rbi rotta , e fen7a la fua 
autorità , io inclino a credere che quefto 
Autore abbi indicato il nollro cignale; per- 
ciocché io non comprendo come abbia egli 
potuto dire che non ne ha parlato verno 
Naturali(ta , s 1 egli ha avuto di mira il bar- 
biroffa ; egli è troppo verfaro nella Stori* 
Naturale , per ignorare che quello animale 
è (lato fpette volte dèferitto , e che trovali 
la teda del fuo fcbeletro in quali tutt’ i ga- 
binetti dell’ Europa . . . 

Ma può fors’ ettere ancora che ci abbia 


oelT 


IP — 
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nell’Africa un’ altra fpecie di cignale a noi 
tuttora fconofciuta , e quella è eh’ é fiata 
ofiervata dal Sig. Adanfon. M’ induce a così 
credere la definizione che ha data iL Sig. Dat*- 
beqton d’ una parte delle mafcelle d’ un ci- 
griiale del capo Verde ; quel eh’ egli ne dice, 
prova ad- evidenza eh’ è difiòmiglianre dai 
noftri cignali , e tutta fi potrebbe applicare 
ali’ individuo , del quale quivi fi tratta , Te 
non vi fodero i denti incidivi in cialcuna di 
quelle mafcelle . 

La maggior parte delle rifleflftonl quivi fat- 
te dal Sig. Allamand io le ammetto di buon 
grado, folo perfido a credere, come da prin- 
cipio ha egli fiefio creduto , che il cignale 
del Capo , di cui abbiamo parlato , e delle 
mafcelle del quale ci ha fatta la definizione 
il Sig. Daubenton , fia un animale da que- 
llo non diverfo , comunque fofie mancante 
dei denti incifiyi : non vi è alcun genere 
d’animali, in cui l’ordine e ’l numero dei 
denti fia tanto vario quanto ne’ porci . Que- 
lla fola differenza non mi fembra dunque 
(ufficiente a fare due fpecie didime del ci- 
gnale africano , e di quello del capo Ver- 
de , tanto più che tutti gli altri caratteri 
della teda fembrano uniformi . 


t 
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c I foli fatti dorici relativi.al barbiroffa , Ibrto- 
ffcm da noi «fpodi, e fu deferiti» la foa teda 
(carnata ; quivi ( tnv XII.. ) noi ne diamotja 
figura di quefto animale fatta- fu due ab- 
bozzi, datoci l’uno dal Sig. Sonnerat, Cor- 
rifpondente del Rea! Gabinetto , fu cui f ani- 
male era ranprefentaro in piedi , e 1’ altro 
inviatomi d’ Inghilterra dal Srg. Penànt , in 
cui l’ animale era diitefo All ventre ; que- 
flo fecondo abbozzo del Sig. Penant , avea 
la (èg (lente i ferir ione : Un laritreffa deU'ifo- 
la di Benda , difegnato al naturai* ; il fu » 
coloro e nericcio y crefce jn grandezza conte il 
p u gran porco , e ia fua carne è fyuiftta a 
mangiare •. fi noftro delineatore , avendo com- 
binato goderti abbozzi * ne ha formato un di- 
fettilo , fili quale fi è (colpita la rav.Xll , la 
quale noti pub edere efattay dà non però di . 
msno una idea bsdèvolmeate giuda della for- 
ma del corpo e della teda di quell’ animai e. 

• >. . ■ ' •' 

Del Pecarì o Tajacu. 

- ''*!*■' *. -f * 

H Sig de la Borde , dice nelle fue òfler- 
vazioni , che *iue fpecie vi fono di pecarì a 

Ca- 


• Ediz. in 31. voi. Tom. XXV , pag. 1 69. e 119. 
Ediz. in 13, voi. Tool. X , pag. 400. 
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Cajeona , molto diverfe l’ una dall’ altra , e 
che non fi mifchiano nè s’ accoppiano infie- 
me . La più grotta fpecie , e’ dice, ha il pelo 
della mafcella bianco , e dai due lati della 
niafcella , vi ha- una macchia rotonda di peli 
bianchi della grandezza d’ un picciolo feu- 
do ; nel rimanente del corpo è nero; l’ ani- 
male pefa circa cento libbre . L’ altra più 
picciola fpecie ha il pelo rotticelo , e per 
I’ ordinario non pefa oltre fettanta libbre . 

, La fpecie più grande è detta , di cu’ ab- 
biam fatta la deferizione , e delineate le figu- 
re ' ; e per rapporto all' altra fpecie noi 
non crediamo che quella differenza del co- 
lore del pelo e della grandezza del corpo , 
della quale ragiona il Sig. de la Borde , 
potta ettere altra cofa fuor folamente una 
varietà prodotta dall’ età , o da alcun’ al- 
tra accidentale' circolìanza . 

Dice nondimeno il Sig- de la Bordo che 
quelli della fpecie più grande non infegót- 
feono tanto, come quelli della piccola , i cani 
e gii uomini / egli aggiugne , che amendue 
le fpecie abitano ne’ grandi bofehi , cho van- 
no a truppe di due e trecento infieme . Ne’ 
tempi piovofi fi ricoverano nelle montagne , 
e ceffate le pioggie fi trovano collantemente 

ne’ 



* ®-dÌ7. in jj. v*l. Tom, XX , fag. ij, tav. lì. 
E ' ìl *> in Jj'vW, Tom. IX , fag-, 45 , ,av. I. 
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ne’ luoghi baffi e paludofi . I frutti , i grani, 
le radiche., apprefiano loro il cibo , e fca- 
vano anche i luoghi fangofi per trarne i ver- 
mi e gl’infetti . Si va di loro alla caccia 
fenza cani , feguendo le loro pedate . Si pof- 
fopo facilmente dipanare , e ucciderne molti 
infieme ; concioffiachè quelli animali in vece 
di metterli in fuga , fi attruppano , e danno 
tempo di ricaricare , e di fare più fcariche 
1* una dopo 1’ altra . Effi nondimeno infe- 
guono i cani , e talvolta gli uomini ancora/ 
egli racconta eh’ effendo un dì alla caccia 
di ouefii animali con più altre perfone , e 
un folo cane , il quale fotto i loro occhi 
era'fi ricoverato traile gambe del fuo padrone 
fopra di un dirupo , fui quale erano filiti 
tute’ i cacciatori per metterli in falvo , non 
lafciarono però quefli porci d’ invefiirli , e 
che col contiouo far fuoco fopra di loro, non- 
ri ufi.) di obbligarli a ritirarli fe non dopo 
averne uccisa una grande quantità . Nondi- 
meno A egli dice , quefli animali fi danno 
a fuggire fe avvien che più volte fiano fiati 
infeguiti . I piccioli , che piglianfi alla cac- . 
eia , s’ addimefiicano facilmente , ma rifiu- 
tano di tener dietro agli altri porci dome-- 1 
Ilici , nè con loro mUchianfi giammai . Nel- 
lo fiato loro di libertà amano molto i luo- 
ghi forrumofi , ed alcuna volta attraverfano 
i gran fiun i ; recano gran danno alle pian- 
tagioni ; la loro carne , e’ dice , è più fapo- 

wfo 
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rofa , ma meno tenera di quella de’ porci 
domertici ; è fomiglìadte a quella del lepre , 
ed è fgombra di lardo e di grafcia . Erti ge- 
nerano in tutte le {lagioni due foli piccioli 
per volta . Allorché fe ne ucoide qualcuno , 
è uopo^ di tagliarli immantmette la gian- 
duia eh’ elfi hanno fui dorfo , la quale efala 
uo fetido odore , per cui diverrebbe difgu- 
flofa la carne . 

Il Sig. de la Borde parla di un’ altra fpe- 
cie di porco , che Patirà fi chiama , e ’l quale 
trovali egualmente nel .continente della Gu- 
jana. Io riferirò quanto egli ne dice \ feb- 
bene convengo che diffidi cofa fia di trame 
veruna confeguenza ; io lo cito a oggetto 
che lo rteflo Sig. de la Borde , od alcun al- 
tro ortervatore potrà darci più precife con- 
tezze e definizioni alquanto più minute . 

,, Il patirà è della groflezza del pecari 
della fpecie più picciola , n’ è dirtondgliante 
per una ftrifeia di peli bianchi che ha iulla 
fpina del dorfo dal collo fino alla coda . 

Erto vive ne’ gran bofehi , dai quali nort 
efee mai ; quelli animali non vanno mai in 
grandi truppe , ma folo in famiglia . Sono 
erti per altro comuniSmi , e non abbando- 
nano il natio loro paefe . Si va di loro a cac- 
cia coq i cani , od anche fenza cani, fe non 
vogliopfi adoperare . Allorché fono infeguiii 
dai cani , fi fofferrnano , e difendonfi brava- 
mente , Rinchiudonfi elfi ne’ buchi degli al- 


nò Supplemento alla Storta 

. V. 

ber? , o nelle f^ffe che hanno fcatfàte nella 
terra i tartours cabaloni , ma vi entrano all, 
indietro , e vi Hanno 'finché poffono folle- 
nerfi ; e fe avviene che vi (uno poco poco 
irritaci , nè fortono* tòmamente : e per pi— 
gliaili f allorché n’ efcono , fi fa prima una 
fiepe dì rami , indi uno de’ cacciatori recali 
folla buca con una forca alla trono, affine di 
afferrarli pel collo nell’ atto^ che un altro 
cacciatore glt* ftrigne a ufcire , e gli uccide^ 
colla fcimitarra. 

Se non ve ne na «he ono nel buco , e fé 
il cacciatore non ha avuto tempo di pigliar- 
lo , ne chiude l’entrata, ed è ficuro di tro- 
vavi ìli* indomani la fìia preda . La fua 
carne é molto migliore, di quella degli altri 
porci ; prefi piccioli quelli animali s'addo- 
medicano facilmente , -ma non pollone (of- 
frire i cani ,-cih. perfeguitano Tempre . Non 
generano mai più di due piccioli per ciafcu- 
na volta , e tutte le Cagioni dell’ anno fono 
acconce per loro a figliare ; amano i luoghi 
paludofi , qualora non fiano affatto inondati^ 

Il pelo del patirà non è cosi duro come 
qOtìlo del "cignale od anche del porco do- 
njeftico , quello pelo è come quelita del pe- 
cari , morbido e pieghevole . t patita , ad- 
dimefticati che fiano , fieguono il loro pa- ' 
drone , fonò trattabili a quelli eh’ Cffi co- 
nefeono , e minacciano colla fella e eoa f 
denti le perfotte fconolciuté»*r' ^$§0® 

AG- 
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, ielle CAPRE * ; Stranièri! v 
» grandi e piccole **- . 

Dei le Capre d’ Europa- 

P Ontoppidam riferifce^ che sì fattamente 
la Norvegia abbonda dì capre , che nel 
folo porto di Betgiren s’ imbarcano ogni anno 
fino a ottanta mila pelli di becchi non peran- 
che ^acconciate , lenza noverare quelle già 
conciate'. Infatti molto bene lì convengono 
le capre alla natura di cadetto paefe ; ette 
vanno a procacciarli il vitto fino folle mon- 
tagne più- dirupate . Molto animofi fono i 
mafchi , nè non temono d' un lupo che fia 
folo , *d ajutaao perfino i cani a 'difendere 
la mandra {a ) . 


De£ 


• Edi t. in 'filanti Tom. IX", pag. 70. 

Ediz. in ij voi. Tom. VI, **g. 19J. . 

** Ediz. (n 31 voi. Tom. XXV, pàg. 55. < ftgtt . * 

Ediz. in 13 voi. Tom. X, prg. 339. e. fegu. 

Hiftoire Naturefle de la Norvvèf>e , par Pontoppl- 
dam .Journal è franger ,Juin 17 si. 
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Del Becco di Giuda'. ' 

P “ . • 

Noi r diamo quivi ( tav..XllI.) la figura' 
d’ un becco di Juda o Juida , il qual ci è 
fembrato in alcune cofe differente da quel- 
lo, che fu per noi efpreflb % Il Sig. Bour- 
gelac ave vaio vivente nella Scuola veterina- 
ria , e ne conferva tuttora la fpoglia nel fuo 
-bel gabinetto d) Anatomia Zoològica. Co- 
deflo becco era coofiderevolmente pili gran- 
de di corpo di quello delia noftra tàv. XJi . | 
età» lungo due piedi e nove pollici , e alto 
pi Lr d 1 un piede e fette pollici , merttre 1' al- 
tro non era lungo" che z 4 pollici e mezzo-, 
e alto 17 pollici / la tefia e ’l rimanente del 
corpo fono coperti di gran pìeli bianchi , 1’ 
ellremità delle narici nera , le corna fpunta- 
no cattali -Ufilte , indi s’ allontanano j e fono 
molto piS lunghe di quelle del primo bec- 
co , al quale quelle fi aflomigiia ' ne’ piedi e 
nelle ugne' molto corte . Quelle differenze 
non ballano a feparare quelli due animali , 
le quali non crediamo che /iano -due varia- 
zioni della liefla fpecie . 

Noi abbiam parlato ** delle capre della 
■ " Siria 

, , ^ > ■ " ■ ; ■ 1 — - — y -1 •— • 

* Ediz. in 3* voi. Tom. XXItT, fMg. 114 , *«v- XX. 

Ediz. in 13 voi. Tom X , gag. J40 ^ttv.XXJ. 

** Eidit. in • 31 voi Tom IX, fa g. 83 , 

£diz, iti ij voi, Tom. VI, fttg. 108. 
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Siria di orecchie pendenti , le quali fono a 
un dipreffo della grandezza delle noftre ca- 
pre , e che. con effe poflono generare anche 
nel noftro clima ; ma vi ha a Madagafcar 
una capra notabilmente più grande , che ha 
pure le orecchie pendenti e cosi lunghe, che 
nel dilcendere le orecchie le cuoprono eli 
occhi ; per il che è obbligata a movere qua- 
li continuamente la teda per arretrarle ; di 
guifa che quando è infcgmto , procura Tem- 
pre di andare all’ insù v <e non mai all ingiù. 
Quella indicazione , la quale ci è fiata fo m . 
miniUrata dal Sig. Commerfon , è troppo 
limitata per poter decidere , fé quella capra 
fi fpetti alla razza Siriaca , o ad alrra diffe- 
rente che abbia fimilménte pendenti orecchie. 

Il Sig. Vifconte di Querhoénc ci ha par- 
tecipata la feguente annotazione. 

r ' ’ ’ 

„ Le capre ed i capretti che fi fono Ia- 
fciati io libertà all’ ifola dell’ Àfcenfione , 
vi fono affai moltiplicati ; fono però molto 
magri , fingolarmente nella ilagrone afciut- 
ta v * Pi^na è tutta quanta 1 ifoia,,di fentieri 
eh e dì vi han fatti ^ rico veran fi la notte nel- 
le. cavi rà de monti , non dono generalmente 
tutti della grandezza deile capre , e de’ca. 
pretti conauoi ; fono cosinoli , che alcuna 
Tolta fi pigliano correndo-; qoafi tutti hanno 
il pelo bruno-carico . v 

' - \s i * 

v Delia 

o, , 
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Della G r i m m a . 

Ai fatti fiorici per noi raccolti fa quefio 
animale , non vi abbiamo aggiunta che la 
figura di due tefle , 1’ una fcarnata , e co- 
perta I’ altra d’ una parte di pelle ( T cm.XXV. 
tav. XIX , fig. l e 3 , partii. Edtz. in ji 
volumi ) I Signori Vosmaér e Paljas han- 
no in feguito date delle defcrizioni di què- 
fio bell’ animale , con una buona figura 
che noi abbiamo copiata, e quivi efponiamo 
( tav.XiP. 0 . Noi rifletteremo che le tede 
della grimma- , le quali fono nel reai Gabi- 
netto , -hanno le corna alquanto curve per 
dinanzi delle loro eflremità j laddove le cor- 
na della grimma de’ Signori Vofmaer e Pal- 
las, fono alquanto incurvate all' indietro nel- 
la loto lunghezza . Le orecchie della góm- 
ma del reai Gabinetto, fono 3 rotonde alla 
loro eflremità /-aH'oppoflo nella figura data 
da’ Signori Palias’ e Vosmadr , quelle mede- 
fime orecchie fioifcono id punta . Codetta 
varietà è detta delia; natura , o sbaglio del 
difegno ? La grirr.ma de’ Signori Vosmaér 
e Palias ha nera 1’ eflremità del nafo ed una _ 
falcia nera che dal nafo fi (fende a occupa- 
re la fronte , e flnifoe al fiocco o alla fpig» 
de’ peli ch’è firuata folla fommità delia fron- 
te .• quefle picciole differenze non tolgono 
che non fia lo fletto animale , e noi qui^ 
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foggiugneremo un ertratto della defcrizio- 
ne fattane dal Signor Vosmaer . 

Egii chiama quello animale picciol Becco 
damerino della Guin^r^ fòrle a motivo della 
fua bellezza , ed eleganza della Tua figura } 
ma il nome punto non rileva al propofito, 
e noi gli conferveremo quello di capra 
della grimma , da che fotto quello nome è 
noto a tutt’ i Naturalilli . 

„ Mafchio era l’ animale , dice ilSig.Vos- 
tnaér ; elfo è de’ più leggiadri e carezzevoli 
che fi portano vedere ; fu inviato dalla-Gui- 
nea in Olanda con tredici altri della ftelfa 
fpecie , e d’ amendue i fedi , de’ quali do- 
dici morirono nel viaggio y e tra quelli-tutte 
Je femmine ^ di guila che non rimaféro che 
due mafchi vivi , i quali furono podi nel 
ferraglio del Sig. Principe dLOrange , dove 
l’uno d’ effì morì tortamente l’inverno del 
1764. Secondo le nortre informazioni , le 
femmine di quella fpecie fono prive di 
corna . Timidirtìrna è 1 * indole di quelli 
animali, il romore fìngolarmenre del tuono 
fpaventali affai. Qualora vengano forprefi , 
manifertano il loro fpd^ento mettendo fu- 
bito pel nafo un forte foffio. 

Quello che tuttora vive nel ferraglio del 
Sig. Principe d’-Orange ( l’anno 1766 ) era 
da principio felvatico ; ma col tempo s’ è 
fatto molto famigliare y erto artJblra , alloN 

' Supplem . Qyadrup. * F chè 
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chè è chiamato col fuo nome Tetje , e ap- 
prefiandoglifi dolcemente con un pezzetto di 
pane , lì laftia volentieri grattare la tella 
e ’i collo. Elio ama la nettezza a tal feg.no 
di non foffrire fui fuo corpo la menoma 
lordura , grattandoli a tal fine fpeffe volte 
con uno de’ Tuoi piedi di dietro j. e perciò 
appunto gli è fiato quivi dato il nome di 
Tetje , derivato da Tettig, vale a dire, nettp 
o proprio ; fe. però troppo lungo tempo è 
grattato, attaccafi alle dita una polvere bianca, 
come quella allorché fi ftregghiano i cavalli. 

Agililfimo è quello animale , e quando 
è in ripofo , tiene fpefio 1’ uno de’ piedi 
davanti alzato e curvo, lo che glj dà mol- 
jiffima grazia . Gli fi dà a mangiare pane 
di fegala , e carote , molto gli piacciono 
anche i pomi di terra ; elfo è ruminante , e 
fa i fuoi efcrementi in piccioie palle , il 
volume delle quali a confronto della fua 
corporatura é molto confiderevole. 1 “ 

Il Dottore Herman Grimm ha detto che 
l’umore gialliccio, graffo e yifcofo , che fili- 
la Tulle cavità polle al difetto de’ fuoi oc- 
chi , ha un odore -thè partecipa del cafloreo 
e del mufehio. Il Sig. Vosmaér oflerva che 
nell’individuo vivente da lui deferitto, non 
ha egli potuto feoprire il menomo odore in 
codeila materia vifchiofa , e con, ragione ri- ' 
flette che i» figura data dal Grimm è a più 
r . . ' ca- 
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capi difettofa , rapprefentando effe fui da- 
vanti della tetta una ciocca di peli che non 
vi è , e *1 fuo individuo , il qual crede che 
fotte femmina , era mancante di corna; lad- 
dove il nottro, dice il Sig. Vofmaér, eh’ è 
i mafehio , le ha molto grandi a proporzione 
della fua corpòratura ; e in luogo di codetta 
| alta e diritta ciocca di peli , ha foltanto 
( /ralle corna un picciolo diuftò di peli al- 
i quanto acuminatp nella fommità . La fua 
grandezza è a un diprefiò come quella, d’un 
capretto di due meli „ ( benché elTo abbia 
1 probabilmente tre o quattro anni : io credo 
. di dover fare quella offervazione *, poiché 
i era flato inviato avanti l’ inverno del 1764, 

1 ed il Sig. Vosmaér ha pubblicata la fua 
1 deferizione l’an. 1767 )“. Etto ha le gambe 
Lottili e ben proporzionate al • fuo corpo ; la 
1 tetta bella , ed a quella affai fomigliante 
1 d’ un capriuolo y l’occhio vivo e pieno di 
fuoco, il nafo nero e pelato , ma fempre 
umido , le narici in forma di mezzaluna 
allungate, gli orli del musò néri; il labbro 
i fuperiore Lenza efferlo , pare che Ha divifoin 
1 due lobi ; il mento ha poco pelo , ma pili 
1 alPalto v’ha d’amendue le parti una fpecie 
di piccioli muttacchi , e fottp la gola un 
porro vellito di pelo : „ ( per le quali cofe 
vieppiù s’ approffima quello antfhale al ge- 
1 nere delle capre , le quali per lo più hanno 
^ fìmilrnente fotto il collo delle callofità fo- 
, migliatiti ai porri pelofi). F2 »Ljl 
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-/ La lingua é.anzi rotonda che allun- 
gata o acuta Le corna fono nere , ver- 

gate con finezza dall’ alto a! baffo , e lun- 
ghe circa tre pollici dirirte fenza la meno- 
ma incurvatura , e nella loro e/lremita mez- 
zanamente acute - Alia loro baie lono della 
grofsezza di circa tre ouarti di pollice; fono 
Ornate di tre snelli che fi alzano alquanto 
all’ indietro verbo il corpo. 

I peli della fronte fono alquanto più di- 
ritti degli altri , ruvidi , grigi, e ricciuti jilla 
bafe delle corna , tra le quali il pelo della 
tefia é ancora più irto, e vi forma unafpe- 
cie di topé acuto e nero, dal quale dilcen- 
de al mezzo della fronte una llrilcia dello 
fìefso colore, la quale fi fmarril'ce nel nafo. 

Le orecchie fono grandi ed hanno eter- 
namente tre cavità o fofsette , che fi dirig- 
gono dall’alto ah bafso. Nella fommirà in- 
teriormente fono'vefiite d’ un pelo rafo,e 
bianchiccio ; nel refio ignude e Jtericeie . Gli 
Occhi fono molto grandi e d’un bruno cari- 
co . Nero è il pelo delle palpebre , fitto e 
lungo quello delle fuperiori . Al difotro de- 
gli occhi veggonfi pure alcuni peli lunghet- 
ti , ma rari e più difperfi . 

Dai due lati tra gli occhi, e ’l nafo vili 
vede una jproprretà degna d’ ofservazione e 
fìngolare, per cui tofio difiinguefi l’ anima- 
le , di cui noi già n’ abbiamo parlato . Qp ? * 
fìa parte è meno elevata, ignuda e nera. 

t Nd 
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Nel mezzo vi apparifce una cavità o taf- 
fettà quali callofa e Tempre umida, donde 
flilla a picciole goccie un umore vifchiota , 
glurinofo che ha della gomma , che coll’ 
andare del tempo s' indurifce e fi fa nero . 
Egli fembra che l’ animale di tempo in tem- 
po fi liberi da quella materia efcrementofa , 
poiché trovali indurita e nera ai balloni del- 
la fua loggia , come fe appunto vi foffe erta 
afciugata. Quanto all’ odore , di cui parla 
Grimm e fuoi copilìi, io non ho potuto av- 
verarlo . 

11 colio mezzanamente lungo è vefiito a! 
baffo d’ un pelo molto afpro e grigio giallic- 
cio , come quello della tefia , ma bianco alla 
gola, e al difopra e al difotto del collo. 

Il pelo del corpo è nero cd irto , benché 
a toccarlo fia molle . Quello delle parti an- 
teriori è d" un bel grigio chiaro, più addie- 
tro d’ un bruno chiariffimo verta il ventre, 
grigio , e più tatto tutto bianco affatto. 

Le flambé fono tattiliflìme , abballò pref- 
fo deli ugne nericcio ; i piedi davanti fono 
fino quali al ginocchio , al dinanzi ornati 
d’ una firifcia nera , non hanno fperoni , ma 
in luogo di quelli vi fi vede una leggjere 
efcrefcenza . Quelli piedi fono bifidi , e ben 
provveduti d’ ugne nere , acute e lifcie . 

La coda è molto corta , bianca , e al di- 
fopra fegnata d’ una fafcia nera . Quanto 
alle parti naturali fono forti , e conlillono 

F 3 . in 
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in nn grotto fcroto nero , pendente tra le 
gambe , accompagnato da un voluminofo 
prepuzio . “ 

Il Sig. ANamand ha data la medefima 
figura deila grimma nelle Tue addizioni alla 
mia Opera ; ma non aggiugne cos’ alcuna 
a quanto ne han detto i Sig. ri Pallas e- V of- 
maèr . 

Del Capretto salvatico. 

Nella tav. XV. efponiamo la figura d’ un 
capretto differente da quello della noftra Ope- 
ra * Noi abbiam detto ** che il capretto 
della pelle legnata di tacche bianche, e il 
qual Seba dice ritrovarli verfo Sur ina m , 
non (ì trova nell’ America , ma all’ oppotto 
nelle grandi Indie, ove fi chiama Mentina . 
Noi abbiam ricevuta la fpoglia d' un ca- 
pretto di Ceylan fotto il medefimo nome 
Manina , che perfettamente fi raffomiglia 
a quello che già fu da me defcritto, ed è 
quello , d^l quale quivi do la figura ; con- 
frontandola con quella de’ nollri Volumi 
XXV e X, fi vedrà che quelli due anima- 
letti 

• Ediz. in 31 voi. Tom. XXV , pag. m , tav. Xin.ll 
fig ■ *• 

Ediz. in 1 3 voi. Tom. X , pag, 3(54, [tav, XXPH 1 . 

*• Ediz. in 3* voi . Tom. XXV, pag. 79 , 

Ediz, in J3 voi . Tom. X , pag. 36 j. 
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letti fono privi di corna , e che amendne 
altro non fono che una fempiice varietà del- 
ia il e (fa fpecie. * 


• * "v 

AGGIUNTA 


agli articoli 

V . « * s 

del CANE \ del LUPO 
e della VOLPE ” . del CHACAL 
e dell’ISATIS ***. 


Del Cane . 

I L Sig. de Mailly , dell’ Accademia di Di- 
gione , noto per varie Tue buone opere 
di Letteratura, mi ha comunicato un fatto, 
il qual merita d’aver luogo nella Storia Na- 
turale del cane ; ecco 1’ eftratto della let- 

F 4' tefa. 


• Ediz. in 32 voi. Tom. X , fag. 3. 

Ediz. Jn 13 voi, Tom. VI , fag. 238. 

** Ediz. in 32 voi. Tom. XIV, fag. 44, e 89. 

Edìz. in 13 voi. Tom. VII, pag. 151. e 

*** Ediz. in 32 voi, Tom. XXVII , pag. 37 , e 57. 

Ediz. in 13 voi, Tom. XI, fag. 158 , e 173. 
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tera , che mi ha fcritta fu tal propofito li & 

Ottobre 1772. 

• \ 

„ TI Curato di Norges, pretto Digione , 
tiene una cagna , la quale fenz’ aver mai 
concefÉro, nè partorito , ha non pertanto 
tatt’ i fintomi che caratterizzano quelle due 
maniere d’ e fi (lenza . Efla fi tircalda circa 
allo fieffo tempo di- tutti gli altri animali 
della fua fpecie , con quedo divario eh’ ella 
non foffre alcun mafehio , che non mai 1’ ha 
ricevuto . Al capo del tempo folito della 
fua gravidanza , empionfi di latte le fue 
poppe come s’ ella giaceffe , fenza che il fuo 
latte fia per edema opera particolare pro- 
vocato , ficcome avviene talvolta di altri 
animali , ai quali fi cava il latte od altra 
fodanza molto fomigliante dropicciando le lo- 
ro mammelle . Niente vi ha di tuttociò nel - 
eafo preferite , ma tutto fuccede conforme 
all* ordine della Natura , e cosi maturo ap- 
parile il latte , che queda cagna ha già al- 
lattati dei cagnolini , che le fono dati dati, 
e per i quali ha avuta' tanta tenerezza , cura 
e attenzione , come fe ella ne fotte la vera 
loro madre. Attualmente effa trovali in que- 
llo cafo , ed io ho 1’ onore di afificurarvi di 
quanto io detto vedo . Cofa anche più dra- 
na forfè fi è che la medefima cagna , fono 
due o tre anni , ha allattati due gatti , dei 
quali l’uno per tal modo ne contrade le in- 

clina- 
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clinaziopi della fua nutrice , che fe ne intefe 
il fuo verfo ; dopo qualche tempo ognun 
s’accorfe eh’ effo raffomigliava affai più all* 
abbaiar del cane che al miagolare del gatto w . 

Se quello fatto della produzione d?I latte 
fenz’ accoppiamento e fenza gravidanza folfe 
più frequente negli animali quadrupedi fem- 
mine , quello rapporto gli approffimerebbe 
agli, uccelli femmine, che fenza il concorfo 
del mafehio producono delle uova . 

Varietà ne' Cani . 

Aveaci , anni fono , alla fiera di San Ger- 
mano un cane di Siberia , che ci è fembrato 
affai differente da quello eh’ è fcolpito * , 
per contentarci di una breve deferizione . 
Era effo vellito d’ un pelo molto più lungo, 
è che quali toccava terra . A prima villa 
avea la fembianza d’ un grolfò cagnuolo di 
pelo lungo , ma le fue orecchie diritte erano 
a un tempo molto più grandi. Era tutto 
bianco , e lungo 20 pollici e mezzo dall’ 
eflremità del nafo all’ ellremità dd'torpo, 
e alto undici pollici e nove linee mifurato 
alle gambe di dietro, e a quelle davanti 
1 1 pollici e 3 linee . V occhio d’ un bruno 

F 5 calla- 

* Ediz. in voi. Tom. X, tav. n, j. 

Ediz. in 13 voi. Tom, VI , n. 5. do' Cani» 
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«aftagno , la punta del nafo nericcia , come 
pure il contorno delle narici , e 1’ orlo dell’ 
apertura della gola ; le orecchie, che Tem- 
pre tien diritte, fono veflite di molto pelo, 
d’ un bianco giallo al di dentro, e fulvo fa- 
gli orli e nelle edremità . I lunghi peli on- 
ci' è coperta la teda, nafeondono in parte i 
fuoi occhi , e gli cadono fin fopra il nafo ; 
le dita e le ugne de’ piedi fono fimilmente 
nafeode ne’ lunghi peli delle gambe, che 
fono della medefima grandezza che quelli 
* del corpo ; la coda che fi piega come quella 
del cane-lupo, è altresì coperta di grand iflì- 
mi peli pendenti , lunghi comunemente fette 
ed otto pollici . Gli è quello fra tutt’ i cani 
il più veftito , e meglio difefo . 

Altri cani condotti a Parigi da aleuni Ruf- 
fi l’anno 1759., cui etti davano il nome di 
Cani di Siberia , erano d’ una diverfiffìma 
razza dal precedente. Erano d’ una eguale , 
groffezza il mafehio e la femmina , della 
grandezza a un dipreffo delle lepri mezzane; 
il nafo acuto , le orecchie mezzo diritte al- 
quanto piegate nel mezzo/ non erano etti 
così rottili come le lepri , ma molto rotondi 
fotto il ventre . La loro coda era circa 809 
pollici lunga , affai |>roffa , e nell’ edremità 
ottufa ; erano di color nero e fenza peli 
branchi ; la femmina foltanto area una cioc- 
/ ca grigi» nel mezzo della teda , e ’l mafehio 
«n’alua aveane delio dello colore al fine 

del- 
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della coda . Erano così carezzevoli fino ad 
effere importuni , ingordi poi , o vogliam 
dire , voraci a fegno eh’ erano infaziabili ; 
erano poi allo fletto tempo così villani e in- 
fopportabil'i , che non fi occupavano mai d’ 
altro , fuorché di contentare la loro fame . 
Le loro gambe non erano nè troppo grotte , 
nè troppo fiottili , ma le loro parti erano 
larghe , piatte , ed anche molto slargate i 
le loro dita infine erano unite per mezzo dì 
una membrana . Molto forte era la loro vo- 
ce , non erano effi punto inchinati a mor- 
dere , e faceano carezze ad ogni perfora io- 
diftintameme ; ma la loro vivacità era fu- 
periore ad ogni efprettiooe (a) . Dopo fiffat- 
te contezze egli paté che quelli pretefi cani 
di Siberia appartengano anzi alla razza di 
quelli da me chiamati Cani d Islanda , dei 
quali è fcolpita la figura * ? la qual rappre- 
fenta molti caratteri fomiglianti a quelli ac- 
cennati nella deferizione antecedente . 

,, Io mi fono informato ( mi feri ve il 
Sig. Colinfon ) de’ cani di Siberia ; quelli 
che tirano carriuole e carrette fono di un» 

F 6 mez- 


(a) Eftratto di una lettera deLS'g Pafumot dell’ Ac- 
cademia di Digione al Sig. di Buffon del giorno a< 

I77J. '• . 

* Ed ir. in 3» vot. Tom. X , tay. n. 5. 

Ediz, in 13 voi, Tom. VI, a 5. da’ Cani» 
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mezzana grandezza, hanno il.nafo acato, 
^le orecchie diritte e lunghe, inarcata por- 
tano la loro coda ; fono alcuni fomiglianfi 
ai lupi ed altri alle volpi , ed è fuor d’ ogni 
dubbio , che codefti cani di Siberia accop- 
■pianli con i lupi e colle, volpi. Io vedo 
( profiegue il Sig. Colinfon ) dalle voftre fpe- 
rienze , che quando codefli animali fono 
forzati , non voglionfi accoppiare , ma vi 
confentono liberi che fiano , come io Hello 
ho veduto in Inghilterra il cane e la lupa ; 
non ho' però ancora trovata perfona , la qua- 
le m’abbia detto d’aver veduto T accoppia- 
mento de’ cani e delle volpi ; nondimeno . 
attefa la fpecie che io ho veduta prodotta da 
una cagna, che vivea Tn libertà ne’ bofchi , 
non pollo dubitare dell’ accoppiamento d’ una 
volpe con quella cagna . Vi ha delle per- 
fone campellri , che hanno contezza di que- 
lla fpecie ballarda , la quale chiamano Ca- 
ni-volpi (£) “ . 

I piò de’ cani della Groenlandia fono bian- 
chi ; ma ve n’ ha anche di neri , e d’ un pelo 
foltiflìmo ; il loro verfo , anzi ^che latrato , 
vuol dirli urlo e grugnito ; efli fono fìupidi 
e difadatti ad ogni cacciagione . Servono 

a tra-- 

(i) Lettera del fu Sig. Colinfon al Sig. di Buffon , 
feruta da Londra , 9 Ftbfaaja J764, 
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a trafcinare le carrruple, alle quali fono at- 
taccati a quattro e fei infieme . I Groenlan- 
delì ne mangiano la camene delle pelli val- 
gonfene per velìrrfi (c). 

[ cani del Kamtfchatka fono groflblani , 
afpri , e come i loro padroni mezzo-falvari- 
ei . Son effi per lo piò- bianchi o neri , più • 
* agili e più fpiritofi de’ noltri cani : mangiano 
molto pefce , fervono a tirare le camuole * 
lafcianfr in piena libertà tutta fedare, nè 
più fi raccolgono che all’ Ottobre per aggio- 
garli fotto le carriuole , e 1’ inverno fi dà 
foro a mangiare una fpecie di polte di pefce* 
che lafciafi fermentare in una pentola. Si fa* 
Scaldare e quafi cuocere codefla mifchianza 
avanti di darla loro (d) ; 

Egli' pare da quelli due ultimi palli cava* 
ti da’ Viaggiatori, che la razza de’ cani del- 
la Groenlandia e del Kamtfchatka , e forfè 
degli altri climi fettentrionali ralfomiglino 
più ai cani trlandefi che a verna’ altra razza 
canina ; poiché la defcrizione da- noi fatta di 
Sopra de’ due cani condotti dalla Ruffia a 
Parigi, come, pare le notizie che fi fono let- 
te dei cani della Groenlandia e del Kamtf- 
chatka , convengono sì bene tra loro, e. li 
poffono egualmente riferire al nofiro cane 
d’ Islanda . 


Av- 
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Avvegnaché fiano per noi fiate dichiarate 
tutte le variazioni collanti , che abbiam po. 
turo radunare nella fpecie de’ cani , ne ri- 
mangono però alcune , le quali non ci è 
rriufcito di procacciarcele - Pqr. atto d’ efem- 
pio , vi è una razza di cani falvatici , della 
quale io ne ho veduti ^ue .individui , che 
non fono flato in tempo di defcrivere , né • 
m far delineare . .11 Sig. Aubry, Curato di - 
San Luigi , il cui bel gabinetto é a notizia 
ci tutte le dotte pedone , ed il quale a mol- 
te cognizioni di Storia Naturale unifce il pia- 
c ere di renderle utili colla comunicazione 
franca e onefla di ciò eh’ egli poflìede in tal 
genere , ci ha fervente fomminiflrati nuovi 
animali a noi ancora feonofeiuti ; » per rap- 
porto ai cani , ci ha detto di aver egli ve- 
duto, più anni fonò , un cane della gran- 
dezza a un di pretto d’ un cane fpagnuolo 
mezzano che avea lunghi i peli , e una gran 
barba al mento . Codéflo cane procedeva 
da genitori della medefima razza, eh’ erano 
in addietro flati donati a Luigi XIV dai 
Sig. Contedi Tolofa . Il Sig. Conte di Lattai 
ebbe altresì de’ medefìmi cani ; ma non fi 

« piu che ne fia avvenuto di codefla razza 
ringoiare. 

Quanto ai cani falvatici, tra i quali -vi ' 
fono come ne’ domeflici le razze diverfe , 
non ho avute altre informazioni da quelle 
«fuori ohe ho ricordati nella mia Opera. 

Solo 
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Solo il Sig. Vifconte di Querhoènt ha avuto 
la bontà di parteciparmi una notizia relativa 
ai cani falvatici , che trovanfi predo le terre 
adiacenti al capo di Buona fperanza . Egli 
dice, „ che vi fono ai Capo delle torme 
numerofidìme -di cani falvatici, che hanno 
la corporatura da’ noftri gran cani , e che 
hanno il pélo fegnato a più colori . Hanno 
le orecchie dritte, corrono celereraente, e 
non idanno mai fidi in verun luogo ; di- 
flroggooo una forprendente quantità di beftie 
rodìccie ; di rado riefce di ucciderne > e a 
dento fi pigliano ai lacci, poiché s’fpproffi- 
mano difficilmente alle cofe toccate dall’ uo- 
mo . Siccome s' incontrano alcuna volta ne* 
bofchi de' loro cagnolini, fi è tentato#» ?d- 
domedicarli , ma crefciuti fono trift» , tanto 
«he fe n’ è depodo il penderò “ . 


#Del Lupo. 

Abbiam detto nella Aorta del lupo eh’ era- 
no codcdi animali dati didrutti in Inghil- 
terra : egli pare che per compenfo abbiano 
effi trovato nnovi paefi da occupare . Potr- 
toppidam prefende, che non ve n' avede 
nella Norvegia , e che folo 1 ’ anno 1718 
vi fi fiano dabiliti per l’ occafione , fecondo 
lui, dell’ultima guerra tra gli Svedefi e Da- 
nefi j allora paffarono i monti in feguito 

«ielle 
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delle vettovaglie , che andavano dietro a co- 
dette armate (e).- 

Alcuni [nglefi , che han lavorato a fare 
una zoologia , dalla quale erano efcìufi tutti 
gli animali che non erano Bretoni , m’ han 
fatto un carico d’avere io detto che ci erano 
ancora de’ lupi nel Nord della loro ifola: 
io non 1’ ho affermato , ma foltanto ho det- 
to * che io n’era flato afficurato avercene 
tuttavia nella Scozia. Gli è M y lord , -Conte 
di Morton , allora Prefidente della Società 
Reale, uomo rifpettabiliffìmo , veraciffìmo , 
Scozzar , padrone di grandi terre, il quale 
m’ha afficurato di quello fatto l’an. 1756 , 
ed io m’ appello anche al prefente alla fua 
teflioipoianza , perciocché - ella è pofitiva , 
laddove 1’ afferzione de’ compilatori della zoo- 
logia Britannica è una tettimonianza pura- 
mente negativa. 

Il Sig. Vifconte di Querhoent nelle fue % 
©nervazioni dice, che vi ha al capo di Buo- 
na. fperanza due fpecie di lupo, di cui egli 
ha veduta la pelle 1’ una grigia tigrata 
di nero , e 1 ’ altra nera . Egli aggiugne 
che fono piii grandi degli europei , e che 
hanno la pelle più grotta , e la dentatura 

più 


CO Hiftoire Naturelle de la Norvvège , par Pontoppi. 

dam . Journal étrangtr , Juin 175 6 . 

* Ediz, in ja voi. Tom. XÌV , pag. 57. 

Ediz, in 13 voi. Tom. VII, pag. idj. 
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più micidiale ; che non però di meno la- loro 
infingardaggine li rende poco pavento!!, co- 
mechè vengane*! la notte alcuna volta come 
le lonze nelle contrade della città del Capo. 

Della Volpe. 

„ , '* J* - * * . * 

Z Viaggiatori ci dicono che le volpi della 
Groenlandia s’ affomigliano affai ai cani nella 
teda e ne’ piedi , e cf^e com’ eflt abbaiano . 
Le più di loro fono grigie o azzurre, alcu- 
ne bianche . Di rado cangiano di colore , e 
allorché il pelo nella fpecie azzurra comin- 
cia a mutarli , diviene pallido, e affatto in- 
ufuale è allora la pelliccia . Vivono effe d’ 
uccelli e delle uova loro., e quando non ne 
poffono avere , fi contentano di mofche, di 
granchi marini , e di tutto ciò che poffono 
pefeare . Hanno i loro covili nelle fenditure 
delle rupi (/) . 

Al Kamtfchatka , le volpi hanno un pelo 
folto , sì lucido e bello , che non fon da pa- 
ragonarli a^ quelle della Siberia. Le più (li- 
mare fono quelle di colore calìagno-nero , 
quelle che hanno il ventre nero , e ì corpo 
roffo , e quelle color di ferro (g) . 

Noi 

J 


C/) Hiftoire gémale des Voyagei , Tom. XIX. 

pag. j8. * 

Cg) Hiltoirc gfenèrale des Voyagcs , Tom. XIX, 
pag. , - .. ' 
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Noi abbiam ragionato delle volpi nere di 
Siberia , le cui- peljiccie vendonfi ancora a 
più caro prezza che non quelle di codelie 
volpi rolfe o cattagno-nere del Kamtfchatka . 

Nella Norvegia vi ha delle volpi bianche, 
baie e nere ; altre vi fonp di doppia. lillà 
nera Tegliate Tulle reni ; quelle e le nere af- 
fatto Tono le piò apprezzate . Se ne fa *un 
gran traffico . Nel Tolo porto di Berguen fi 
caricano, ogni anno, più di 401. di codette 
pelli di volpi. Pontoppidam, il qual fòven- 
te Tpaccia maraviglie, pretende che una vol- 
pe averte polle in ordinanza molte tetti di 
peTci in vicinanza della capanna de’ pefcatori 
fenza poterfene indovinare il Tuo Tcopo ;- ma 
poco temoo appretto un corbo che fi slanciò 
fopra quelle tette di pefci , divenne preda del- 
la volpe. Egli aggiugne che quelli animali 
fi valgono della coda a pigliare i gambe- 
fi ec. ( h ) . 

Del Chacal. 

Ecco la figura quivi efpretta f tav,XPI.') 
d’ un chacal , il quale fiamo d’ avviTo che 
fia il picciolo chacal , o adivo . Il di Pegno 
m’è fiato inviato d’ Inghilterra lotto il fem- 

plict 


(V) Hiftoire NatureKe de la Norvvège , par Pontoppi. 
darn .Journal itranger , Jui* 1756. 
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pi ice nome di chacal » Il Sig. Cavaliere Bruce 
m-, ha aflìcurato , che quella fpecie quivi 
rapprefen tata , era comune in Barberia , dove 
fi chiama 'Vhaleb , e ficcome la figura non 
è molto corrifpon dente allp defcrizione da 
noi fatta del chacal V» io fono peifoafo 
eh’ è quella dell’ adivo o del picciolo chacal, 
di cui abbiam orlato , e che fi diverfifica 
dal gran chacar nella figura fton meno che 
ne’ cofiumi ,* conciolfiachè pub quello alle- 
varli e renderli domedico, laddove non ab- 
biamo intefo chè il gran chacal fiali mai atf- 
domelìicato » 

Dell* Is atis'. 

In una lettera di Londra del tp Febbraio 
1768 , il Sig. Colinfon mi ferivo ne’ termi- 
ni feguenti : 

# * 

„ Un mio amico il Sig. Paolo DemidofT, 
Rullo, ammiratore delle vofire Opere, v’in- 
via il dileguo d’ un animale non peranche 
deferitto, chiamato Coffac ; è originari» dei 
deferti della Tartari» , fituati tra ì fiumi 
Jaick , Èmba e la forgeate dell’ Irtisb ; que- 
lli coffachi vi fono in tanta moltitudine , 
che i tartari ne portano ogni anno cin- 

quan- 


• Ediz. in 3» vot. Tom. XXVII , pag. xy , t fegn, 

Ediz. in ij voi, TOxn. XI , pag. 158 , e /**£«• 
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quantamila pelli a Oremburgb , di dove tra- 
fportanfì nella Siberia e nella Turchia “ . 

piti, poli. Un. 

Dall’ eftremità del mufo all’origine della 

coda vi fono i. 7. il. 

Dalla pianta del piede alla fommità del- 
la teda — — 1. », j'. 

Dalla pianta del piede al di Copra delle 

fpalle — o. n. 9. 

Lunghezza della teda — ; o. ;• *• 

Lunghezza delle orecchie — o. a. a. 

Diftanza tra le orecchie o. 3. o» 

Lunghezza della coda o. io. o. 

» La forma della teffa , il dolce fguardo , 
e l’abbaiamento di quello animale pare che 
lo approlfimino al cane ; non però di meno 
ha comune colla volpe la coda ed il bellif- 
fimo e morbidiffimo pelame . Il fuo fangue 
è d’ una natura ardente, e la fua trafpira- 
zione efala un peffimo odore , come quello 
del chacal e del lupo “ • 

Quello difegno, e molto più quella corta 
defcrizione del Sig. Demidoff, e quella del 
Sig. Gmelin , mi han fatto credere che que- 
lìo animale fia 1’ Ifatis, del quale abbiam 
parlato * , e perciò io i’ ho fatto fcolpire 
nella ( tav. XV IL ) . 

AG- 


• Ediz. in 3* voi. Tom. XXVII, pag. 57. 
Ediz, in 13 voi. TOm, XI , pag. J73. 
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AGGIUNTA , 

all articolo 

DHL GATTO*. 

A Li* articolo del Gatto ** io ho detto , 
che quelli animali dbrmivano meno di 
quel che mojirtno di dormire . Alcuni han pen- 
faro , attella quell’ aflerzione , che 10 folti 
d’avvifo, che i patti non dormilfero punto. 
Io non dimeno iapeva ottimamente eh’ etti 
dormono , ma non fapeva che altirtìmo fede 
alcuna volta il fonno loro y in quella occa- 
fìone io ricevei dal Sig. Pafamot , dell’ Ac- 
cademia di Digioae , molto erudito nelle 
diverte materie della Storia Naturale, una 
lettera , della quale eccone il tranfunto ; 

Permettetemi , Signor mio , di fare 
una rifleflìone fu ciò che io credo da voi 
detto al propofito del gatto che non dormi- 
va. Io poflfo articurarvi del contrario,- -dorme 
di rado , è vero , ma il fuo fonno è cosi 
profondo , eh’ è una fpecie di letargo . Al- 
’’ - meno 
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treno dieci volte 1’ ho io fletto ottervato in 
diverfi gatti . Io era molro giovine, allor- 
ché feci per la prima volta l' ottervazione . 
Io teneva folitan ente a dormir meco un 
gatto nel mio letto , il quale metteva co- 
llantemente a’ miei piedi ; una notte ve- 
gliando , rigettai il gatto che mi nojava . 
Fui for preio di trovarlo così affannato, e 
così a -ut\ tempo immobile, che io lo giu- 
dicai morto ; ben predo cercai di ritirarlo 
colla mano ; crebbe il mio flupore non fen- 
tendo alcun fuo movimento nel tirarlo . Con 
violenza lo ributtai , e a forza fi (vegliò , 
ma con molta pena e lentamente . lo ho 
ottervato in feguito il medefimo Tonno e la 
fletta difficoltà nello (vegliarli i lo che quali 
Tempre è accaduto di notte. L’ho anche of- 
fervaro di giorno , ma a dir vero una volta 
fola dopo aver letto quanto voi, dite del di- 
fetto del fonno di quell’ animale ; lo che 
mi ha determinato a nuove indagini fu que- 
llo punto . Potrei anche citarvi la tetti mo- 
nianza d’ una perfona , .che al par di me 
ha fpeffe volte oflervato il fonno del gatto 
eziandio nel pien meriggio e colle medefime 
circoftanze . Quella perfona ha di più com- 
prefo , che allorché quello animale dorme 
di giorno, ciò avviene nelle ore pid bru- 
. # ciate , e Angolarmente quando è vicino un 
temporale 

Il Sig. de Leflrde, negoziante di Chalons 

nella 


v 
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nella Sciampagna , il qual teneva dei gatti 
a dormire , ha oflervato : 

j? Che quando quelli animali fanno 
una fpecie di rullo , quando fon elfi tran, 
quilli o pare che dormano , fanno alcuna 
volta una ifpirazit^ie alquanto più lunga , 
alla quale follo fuccede un forte refpiro, e 
che ia tal tempo efalano dalla bocca un 
odore^molto fomigiiante all’ odore del mu- 
fchio o della faina. 

3° Quando s’ accòrgono d’ alcuna cofa 
che li iòrprende come un cane , od altro 
oggetto , che f», fopra di loro una imprdf- 
fìone repentina , mettono un certo direi 
fifchio fallo, che fpande pure ifrmedefimo 
odore,. Quella non è proprietà, de’ foli mafchi, 
avendolo io oflervato nelle gatte non meno 
che ne’ gatti di differenti colori e di doverle 
età “ • 

Per quelli, fatti pare che il Sig. de Leftrde 
voleflfe indurfi a credere , che il gatto avelie 
nel petto o nello flomaco alcune vefcichette 
ripiene d’ un odóre profumato, che per la 
bocca lì diffonde eflernamente ; ma l’ Ana- 
tomia nulla ci dice di tutto quello . 

Abbiam detto * elferci alla Chioa de’ gatti 

colle 


• Ediz. in 31 voi, Tom. XI , pag. 11. 
Ediz. in ti voi, Tom, VI , psg. zoz. 
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colle orecchie pendenti ; varietà che non fi 
trova in veron’ altra parte, e forma per av- 
ventura una fpecie differente da quella del 
gatto, contioffiachè i Viaggiati parlando 
d ' un animale chiàmato Sumxu , eh è onni- 
namente domeftico alla China , dicono che 
non puh meglio paragonarli che al gatto , 
col quale ha molta fomigiianza . Il filo co- 
lore è nero o giallo, e fommamente lucido. 
I Chine!! mettono al collo di codefti anima- 
li de" collari d’ argento , e gli allevano al 
fommo domeftici . Siccome non fono comu- 
ni , fi comperano a caro grezzo , sì per la 
loro bellezza , come per la più crudele ne- 
micizia co* ratti (a) , 

V’ ha àiche a Madagafcar de’ gatti fana- 
tici refi domeftici , i più de’ quali hanno la 
coda attorcigliata , e fi chiamano colà Saca; 
ma quelli gatti falvatici non fono di diverfa 
fpecie dai nolìri , poiché s’ accoppiano e ge- 
nerano infieme (Z > ) . 

Un’ altra varietà da noi offervata fi è 
che nel nofiro clima nafeono alcuna volta 
de’ gatti aventi dei pennelli all’ eftremità del- 
le orecchie. (1 Sig. de Seve già più volte da 
me ricordato , mi fcrilfe ( 16 Novemòre 177 $ ) 
eh 1 è nata in fua Cafa a Parigi una picciola 

gatta 


CO Journal des Savans , Tom. 7 , in 4 , pag. X61, 
(0 Voyage de Fiacourt , pag, jjx. 
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gatta della razza , che noi abbiami detta 
Gatto di' Spagna , avente dei pennelli all* 
eftremità delle y orecchie' , comechè padre 
e madre aveflero le orecchie come il rima- 
nente de’ gatti, cioè fenza pennelli; e dopo 
alcuni meli i pennelli di codefia gattina 
erano così grandi a proporzione della fua 
corporatura , come quèlli della linea del . * 

Canadà. 

' M’ è flata , non è guari tempo , inviata 
da Cajenna la pelle d\ un animale , che 
mwlto fi raflomiglia a quella 4el nofiro gatto 
falvatico . Chiamali quello animale Ha'irt 
nella Gujana , dove Xe ne mangia la carne, 
eh’ è bianca e faporofa ; Io che folo bada 
a far credere , che 1’ hai'ra , comechè molto 
forr.igliantè al gatto , fia però d’ una fpecie 
differente; ma può forfè avvenire che'il nome 
ha ira fia quivi male applicato ; poiché io 
porto opinione , che quello nome fia lo Hello 
che taira , e non appartiene punto a un gat- 
to , ma ad una picciol^ faina, di cui abbiam , 

ragionato*. 

* ■> 
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• Ediz. in 3% voi. Tom. XXX, pag. 181. 

Sfliz, in 13 voi . Tom. XII, pag. 320. 
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A G G I U N T A 

agli articoli 

, del CERVO ’ , del DAINO , 
del CAPRIUOLO, e 
del RENNE ** . 

Del Cer va. 

O Gnuno fa , che in parecchi animali , 
come i gatti , le civette ec. la pupilla 
delf occhio fi rilìrigne nel pieno giorno , e 
dilatali neirofcurità ; ma non fi era peran- 
che notata quella proprietà negli occhi del 
cervo . Ho ricevuto dal P. Beccaria , dotta 
tifico e celebre Profelfore a Pifa , la fe- 
guente lettera ferina da Torino a’ 28 Ot- 
tobre del 1767 , della quale ne foggiungo 
un eliratto . 

„ Io prefentava del pane ( dice il P. Bee- 
caria ) ad un cervo rinchiufo in un luogo 
ofcuro per farlo venire verfo la finelira , e 


• Ediz. in 3» voi. Tom. XI , fag. 84 , e Tom, XIL 
fmg. 37 > * 75 - 

Ediz. in ij voi. Tom. VII, fag, 14 , 54, « <»* 
•• Ediz. in 3» voi. Tom. XXIV , fag. 94, 

Ediz. in 13 voi, Tapi. X , fag. 
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per ammirarne a bell’ agio la forma rettan- 
golare e trafverfale delle fue pupille , le 
quali nella viva luce non avevano che una 
mezza linea al più di larghezza , e circa 15 
di lunghezza o poc 1 oltre, In una luce più 
debole , quelle fi allargavano più d’ una li- 
nea e mezzo , confermando però Tempre la 
loro figura rettangolare ; e nel pafiaggio 
alle tenebre fi dilatavano circa 4 linee Tem- 
pre trafverfalmcnte vale a dire orizzontal- 
mente, ritenendo Tempre la fieffa forgia ret- 
tangolare . Può ognuno di leggieri aflìcurarfì 
di quelli fatti, applicando In mano, all’oc- 
chio d* un cervo*,- torto che fi fcoprirà quell* 
occhio , vedrartì la. pupilla allargarli d’ oltre 
4 linee . 

Quella ofiervazione fa credere con ragio- 
ne al P. Bejcaria , che gli altri animali del 
genere de’ cervi abbiano la rterta facoltà di 
dilatare e di riftrignere le loro pupille ; ma 
quello che "qui maggiormente merita rifief- 
fione , fi è che la pupilla de* gatti ,. delle 
civette e di più' altri animali, fi allarga e fi 
riftrigne verticalmente , laddove la pupilla del 
cervo fi rirtrigne e dilatali orizzontalmente.* 

Io debbo altresì aggiugnere alla fiori» 
del cervo un fatto che ni’ è fiato comuni- 
cato dal Sig. March, d’ Amezaga che oltre 
eflere molto erudito , è anche fpertiflimo 
cacciatore,- f 

>» 


G z 


I 


, 4 8 Supplemento olla Storia 

I cervi , e' dice , mettono la loro teda 
abballo nel mefe di Marzo , qual più predo 
qual più tardi , a mifura della età . Alla ' 
fine di Giugno i gretti cervi hanno la loro 
tetta allungata , e cominciano a fentire in 
quella del pr' ur ”° • Circa q ue, *° tempo puTe 
cominciano etti a fdrajarfi al bofeo per dis- 
farli della pelle vellutata che vette l’albero 
della tetta e le corna . Al principio d’Ago- 
tto comincia la loro tetta ad avere quella 
confidenza , che dee avere tutto l’anno . 
A’ 17 Ottobre il feguito di S. A. S. il 
Sig. Principe di Condè diede la caccia ad un 
cervo di mezzana età ( è quella appunto la tta- 
gione, che i cervi vanno in amore , e confe- 
guentemente fono etti in tal tempo menvigo- 
rolì), e noi con grande forprefa vedemmo 
quello cervo andare molto velocemente , e farli 
da noi infeguire pel cammino d’ oLtre fei leghe. 

In quello • cervo prefo trovammo la fua 
tetta bianca e fanguinofa , come avrebbe 
dovuto edere ne’ tempi che i cervi ordinari 
fi coricano al botto ; quella tetta era coperta 
degli avvanzi della pelle vellutata che fi fiac- 
ca dalle ramole corna. Avea etto novelle 
corna fopra corna , e rami fopra rami con 
due futti mancanti delle fommità .. Tutt i 
cacciatori arrivati alla morte di quello cervo 
fecero attai le maraviglie a quello fenomeno; 
ma crebbe il loro llupcre allorché volendo 
levargli i tellicoli , non gli fi trovarono nel- 


* 
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lo fcroto, ma dopo avere aperto il corpo t 
trovaronfi al di dentro due piccioli tefticoli 
grotti come le nocciuole , e noj vedemmo 
manifefiamente , ?he non era andato in amo- 
re come il rimanente . de’ cervi , e giudi-! 
cammo ancora che non vi folle mai andato. 

SÌ fa che ne’ mefi di Giugno , Luglio e Ago- 
fio fono i cervi lìranamente carichi di fevo ,, 
e che a’ 15 Settembre pifciano quello fevo, 
di . guifa che loro non retta che la carne ; ' 
quello di cui ragiono aveva confervato tut- 
to il fuo fevo per il motivo di non ettere 
in iftato di 'andare in amore . Quello cervo 
avea un altro difetto , che noi olfervammo 
nell’ aliargli i piedi; gli mancava nel piede 
dritto l’olio dell’ interno del piede, e quei!’ 
olio che fi trovava nel finifiro era lungo 
un mezzo pollice, acuto e grotto come uno* 
ttuzzicadenti . 

E’ cofa nota , che cattrandofi un cervo. allor- 
ché non ha la fua tetta del tutto forma taglia, 
non ripullula più ; e ogaun fa altresì che c a- .< 
fìrandofi un cervo, che ha la tetta compirà, 
tale la conferva mal Tempre. Ora egli femfira 
quivi , che le picciolittìme parti della gene- 
razione dell’ animale , di cui ho parlato , 
fiano Hate baftevoli a fargli cangiare fa tetta; 
ma che la Natura è Tempre (lata lenta nel- 
le fue operazioni per la naturale conforma- 
zione di quell’ animale y conciottìachè noi * 
« non abbiamo trovata traccia veruna d’ ac- 

. • G 3 tì- 
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cidenti , la quale ci polfa far credere , che 
quell’ordine medefimo della Natura abbia 
potuto e (fere dil’ordinato ; di guifa che fi può 
dire con gran ragione, che non procede que- 
llo ritardo dalla fcarfezza delle parti geni- 
tali in quelle animale , le quali nou però 
di meno ballavano alla caduta e alla ripro- 
duzione della tefta , da che le radici ci ma- 
.Jiiftftavano che avea elfo avuta la fua teda 
di cerviatto , la feconda , la terza , la quar- 
ta e eh’ era al fedo anno allorché cadde 
in nolìro potere „ . ' 

Quella olfervazione del Sig. March, d’ A- 
mezaga fembra che provi vieppiù tutte le 
ofTeruazioni già fatte prima , che la caduta 
e ’f*rin no vel lamento della teda de’ cervi di- 
pendono in grandiflìma parte dall’ efiftenza 
de’ tefticoli , ed in parte dal loro flato piò 
o meno compito: concioflìachè elTendo i te- 
fticoli in quello cafo , a così dire , imper- 
fetti e i di troppo piccioli , durava perciò 
piò lungo tempo a formarfi la telìa , e mol- 
to piò tardi ancora fi mutava che non ne- 
gli altri cervi . 

Noi abbiam data * una molto efatta con- 
tezza rapporto ad una razza particolare 

di 



• Edii. in 3» voi. Tom. XXIII , fag. lofi i ftgv, * 
Etili, in 13 voi. Tom. X , fag. 135 t ftgu. 
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di cejvo , che va fotto il nome di cervo nera 
o cervo delle Ardenne y ma noi non Tappiamo 
che quella tazza abbia mai avute delle va- 
riazioni . Il fu Sig.' Colinfon m’ ha fcritto 
che il Re d’ Inghilterra Giacomo I. avea 
fatto venire molti cervi neri o almeno de’ 
più bruni da differenti contrade , e nomina- 
tamente dall’ HoHìein , dalla Danimarca e 
dalla Norvegia , e mi fa al tempo fletto 
riflettere che quefli cervi fono diverfi da 
quello per me già defcritto nella mia Opera, 

„ Etti hanno, e’ dice , l’eflremità delle 
corna larghe e piatte come i daini; lo che 
non fi vede in quello delle Ardenne . Egli 
aggiugne che il Re Giacomo avea fatti rimet- 
tere varj di quefli cervi io due bofeaglip 
vicine a Londra , ed. aveane alcuni altri 
mandati nella Scozia , di dove fi fono pro- 
pagati in più parti y durante i’ Inverno etti 
ralTembrano neri , ed hanno il pelo arriccia- 
to ; bruni fono nella State , ed hanno il pelo 
lifeio , ma non fono così guflofi al palato 
come i cervi comuni (a) 

Pontoppidam favellando de’ cervi di Nor- _ 
vegia , dice : non trovarfene colà , fuorché 

nelle diocefi di Berghen e di Dronthein , 

G 4 eh’ 


Eftratto di due lettere del Sig Colinfon al Sig. 
di Buffon datate del ]0 Dicembre 1764 , e del f 
(F tbbra/p 17 6\. 
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' eh’ è quanto dire , nella parte occidentale 
del Regno , e dice che quelli animali 5fcra- 
verfano talvolta a troppe i canali frapporti 
tra il continente e le ifole adjacenti alla co- 
rta, tenendo gli uni la teda a vicenda ap- 
poggiata fulla groppa degli altri ; e allorché 
il condottiero della fchiera è fianco, fi ritira 
a ripofarfi , e al foo luogo fottentra il più 
vigorofo (A) ,, . 

Alcuni han creduto, che potrebbonfi ad- 
dimeflicare’ i cervj de’-noftri bofehi , maneg- 
giandoli come i Lapponi Maneggiano i renni 
con diligenza e dolcezza . Al qual propofito 
portiamo citare un efempio imitabile. Al- 
tre volte non ci erano cervi nell’ ifola di 
Francia , e fono i Portoghefi che hanno 
popolata quell’ ifola * Son erti piccioli e di 
pelo più grigio degli Europei , dai quali 
nondimeno traggono lajoro origine. Al- 
lorché i Francefi fi ftabìlirono nell* ifola , 
la trovarono piena d’ una grande quanti’à di 
goderti cervi ; una parte ne hanno elfi di- 
tìrutta, eU redo s’ è ricoverato nelle parti - 
meno frequentate dell’ ifola; Si è giunro ad 
addimellicarli , ed alcuni abitatori ne hanno 
delle raandre (c) . Noi 


(i) Hiftoire NaturPlIe de la Norvvege , par Pontoppi. 
■* darti Journal itranger , Juin 175 6. 

(t) Nora eotfiunicaia dal Sig. Vite onte di Querhogni , 
al Sig. di Buffon . 


:S -, 
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Noi abbiasi veduto alla Scuola veterina- 
ria una piccola fpecie di cervo , il quale ci 
d (lato detto che procedeva dal capo di Buo- 
na-fperanza, la cui pelle era tutta quanta 
fparfa di tacche bianche , come quelle dell’ 
axis,’ chiama vali col nome di cervo porco , 
poiché non ha .la medefima agilità di corpo 
e le gambe più grotte degli iltri animali 
di quello genere . Se ne può vedere la figura 
( tav. XVIII. ) . Era lungo foli tre piedi e quat- 
tro pollici e mezzo dalla punta del mufo all’ 
ettremità del corpo, avea le gambe corte , 
e picciolittime 1’ ugne, il pelame rotticelo 
fparfo di tacche bianche , l’ occhio nero e ben 
aperto con dei gran peli neri alla palpebra 
fuperiore , le narici nere , una falcia ne- 
riccia dalle narici agli angoli della bqfca ; 
la tetta colorita .come il ventre della .cerva 
mifchiato di bigio; bruna la fronte , ed ambi 
i lati degli occhi brunirle orecchie ' molto 
larghe vettite di peli bianchi al di dentro , 
c al di fuori d’ un pelo rafo , grigio inter- 
nato di rotticcio. Le comandi quello cervo 
erano lunghe ondici pollici e fette linee, e graf- 
fe più dì dieci linee,* il di fopra deldorfoera 
più bruno che nel rimanente corpo,* la coda 
al di fopra rotticela, e bianca al di folto , e 
le gambe erano d’ un bruno hericcio . 

Egli fetnbra che quell’ animale fi accolli 
più 1 alla fpecie del cervo che a quella del 
daino . Se ne può giudicare al folo vederne 
le fue coma, G 5 Deh 
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Del Daino e dell’Axis. 

Il Sig. Duca di Richmtmt avea nel fuo 
ferraglio T anno 1765 una grande quantità 
di codelii daini , che volgarmente fi dicono 
Cervi del Ga^ge^ e dai me fono chiamati 
Jlxis . Il Sig. Colinfon m’ ha ferino d’ ef- 
fere (lato aflTcurato eh’ elfi genera vino eoa 
gii altri daini . 

„ Vivono elfi , egli dice , volentieri eoa 
loro, fenza tirarfi in difparte. Sono più di 
feffant’ anni eh' elide in Inghilterra quella 
fpecif , e vi è più antica di quella de’ daini 
neri e de' bianchi , ed -anche di quella del 
cervo, le quali tutte fono più recenti nell* 
ifola della Gran-Bretagna , e le quali ió 
penfo che fianvi (late trafportate dalla Fran- 
cia ; non ci avendo prima nell’ Inghilterra 
che il daino comune Fallow- Deer , ed il ca- 
priaolo nella Scozia ; ma indipendentemente 
. da quella prima fpecie di daino , vi fono 
prefentemente il' daino axis , il daino nero , 
il rofficcio , ed il bianco ; la mefcolanza di 
tutti quelli colori* fa che ne’ ferragl; v’ abbia 
'delle belliffune varietà (d) ,, , 

Ci 


CO Lettera del Sig. Coliofon al Sig. di Buffon . 
Londra , 3 piombo J7Ó4 * • U Novmbt 176$. 
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Ci avea il 1764 nel ferraglie di Verfailles 
due daini chinefi , 1* uno mafehio , 1’ altro 
femmina ; eflì non avevano che doe piedi , 
e tre o quattro pollici d’ altezza , il corpo 
e la coda erano d’ un piccoli {fimo bruno, 
il ventre e’ le gambe roflTiccio-chiare ; le gam- 
be corte, F armatura larga , edefa, e guar- 
nita di picciole coma , quella fpecie più pic- 
cola de’ daini comuni , ed anche deli! aXis , 
non è peravventura nondimeno che una va- 
rietà della comune y comechè fi diverfifichi 
nell’ edere priva delle tacche bianche ,• ma 
fi é olfervato che in luogo di quelle tacche 
bianche, elfo aveva in più parti alcuni gran 
peli roflìcci , che attraverfavano fenfibilmen- 
te fui bruno del corpo ; del rimanente la 
femmina era dello {ledo colore che il ma- 
Uhio ; ed io mi lufingo che non folo po- 
trebbefi perpetuarne la razza in Francia , ma 
fors’ anche miWiiaTG con quella delfaxis , 
tanto più che quelli animali fono anch’ edi 
oriundi dall’oriente dell’ Ada. 

a ' 

Dei C a p aiuolo. 

• In più luoghi della mia Opera ho già-dst- 
to che i colori piji comuni degli animali li- 
beri fono il roflìccio , il bruno e ’1 grigio , 
e che dallo dato di domeftichezza ne fono 
provenuti i daini bianchi ed i bianchi co% 
Btglj ec. La Natuta nondimeno produce al- 

G 6 m tresì 
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tresì alcuna volta quello medefimo effetto 
negli animali fai varici . Il Sig. Ab. de la 
Villette m 1 ha ferino che una perfona delle 
terre del fuo Sig. fratello fltuate predio dOr- 
gelet nella Franca-contea , aveaglj poc' anzi 
portati due capriuoletti , furio de’ quali era 
del colore ordinario , e V altro , eh’ era fem- 
mina , era bianco come il latte , e di ne- 
riccio non avea chereflremità delnafo e delL* 
ugne (e). • •* 

In tutta l’America fettentrionale trovanti 
de^capriuolFfomiglianti agli europei ; fona 
tffiì foltanto più grandi , e ciò a mifura che 
fi avvanza nel clima più temperato . I ca- 
prioli della Luigiana fono per 1’ ordinàrio 
del doppio più grotti di quelli della Fran- 
cia (/) . Il Sig. di Fontenette , il qual m’ ha- 
atticurato di quello fatto , aggiugoe che (ì 
addomeflicano facilmente . Ló fletto dice il 
Sig. Kalm ; egli ne reca ih prova un ca- 
ptinolo, il qual di giorno andava a pafeerfi 
al bofeo , *e la fera ritornava alla cafa (g) ; ■ 
ma nelle terre dell’ America meridionale 

■' non 


(O Eftratto di una lettera fcritta dal Sig. Ab. de la 
Villette al Sig. di Buffon, in data di Lonsle Sau- 
nier , 17 Giugno 1773. " • 

(/) Efiratto di una lettera fcritta al Sig. di Buffon 
. dal Sig. di Fontenette 1 Medico del Re alla nuova 
Orleans , ao. Ottobri 1750. 

(*) Viaggio di Pieno Kalm , Gottinga , 1757. Tom, 
«1 P«£- 3 P* 
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non giuncano di così fatte varietà moltiffìme 
di quella fpecie . il Sig. de la Bor^e, Me- 
dico del Re a Cajenna , dice : 

„ Ghe quattro fpecie vi fi conofcono colà 
del cervo , le quali ihdilìintamente vanno 
e mafchfi e femmine fottoil nome di cerve. 
La prima fpecie chiamata cerva de' bofehi ^ 
ó cerva rojja , non efce mai dai folti bofehi 
per effere meno tormentata dalle zanzare . 
Codetta cerva è più grande e p b grotta deli’ 
altra fpecie detta cerva delle falliiuvters , eh’ è 
la -piìì piccola delle quattro fpecie , ed effa 
nondimeno non è sì groffa come Ma cerva 
chiamata cerva de baratlou , che viene in fe- 
guito alla feconda fpecie , ed è del medefimo 
colore della cerva de’ bofehi . Allorché i ma- 
fchi fono invecchiati , i loro alberi non han- 
no piò che un ramo di mezzana grandezza 
e groffezza , e quefti non forpaffano mai l'al- 
tezza di quattro in cinque pollici . Quelle 
cerve del barallou fono fare, e fi azzuffano 
con quelle de’ bofehi . Offervafi in quelle 
due fpecie alla parte laterale d’ ambe le na- 
rici che vi lotto due glandule affai grotte , 
dalle quali ff illa un umore bianco e fetido . 

La terza fpecie è quella che appellafi la 
cerva delle favanes ; effa ha il pelame piut- 
toflo grigio , le gambe più lunghe delle due 
precedenti , ed il corpo più allungato . I cac- 
ciatori hanno accurato al Sig. de la Borde 

che 
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che -quella cerva delle favanes era mancante- 
delie g'yidn.e al difopra delle narici, come 
le due altre , che altresì da loro fi divertì- 
fica nell’ indole meno fai valica , ed anche 
cariota a fegno di appropriarli agli uomini 
«he vengonle veduti * 

La quarta è quella delle palldtuviers pili 
picciola e più comune delle altre tre : que- 
lle piccole- cerve non. fono niemilfimo fe* 
roci , il loro albero è più lungo di quello 
dell' altre e più ramofo , avente più corna • 
Chiamanti cervt delle pallètuyiers dal loro 
foggiorno ne! luoghi fortumofi , e ne’ terreni 
Coperti di canneti. 

Quefti animali fono ghiotti del manioc , 
e ne devatlano fovente le piantagioni / 1% 
loro carne è affai tenera e faporitiffìma ; 
mangianfi i vecchi come i giovani , e ’l loro 
faoore awanza di lunga mano quello de’ 
cervi europei . S’ addimeilicano facilmente > 
e fi veggono per le contrade di Cajenna eh’ 
efeono dalla città , e vanno dappertutto fen- 
za foffirire moleffia da veruno . Vi ha delle 
femmine eziandio che vanno ne’ bofehi in 
traccfa de' mafehi falvatici , e che rivengono 
da poi con i loro cerviatti . 

Il cariacou è più picciolo , il Tuo pelo 
è grigio-chiaro ; i Tuoi alberi -fono diritti 
e acuti .* appartiene anzi alja razza • de’ ca- 
priuoli che a quella de’ cervi; fi tien lungi 
dai luoghi abitati ; non fe ne veggono ne 

eoa- 
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contorni della città di Cajenna *, ma nelle 
grandi bofcaglie vi è affai comune ; fi addi, 
medica nondimeno facilmente ; non produce 
che un picciolo alll anno ( b ) . 

Se quel che fi è ora da noi efpofto con. 
frontifi col detto * da noi all articolo de 
Mazami , fi vedrà che wity quelli pre'efi 
cervi o cerve del Sig. de la Borde non 
fono poi che capriuoli , le cui varietà fono 
più numero re nel nuovo che non nell’ antico 
continente « 

Del Renne. 

Noi non abbiam dato ( Tom. XXIV , 
tav. XII , pag. 157. Ediz. in 32. voi. ) che lo 
Scheletro {'colpito del renne , non avendo fin 
aHora potuto procurarci vivo queft’ animale, 
o così bene confervato da poterlo delineare : 

S iuivf ( tav. XIX. ) diamo la fignra d’ una 
emmina renne viva a Chantilly ne’ parchi 
di S, A, S. il Si£. Principe di Condé , al 
'quale aveala inviata il Re di Svezia coir 
due mafchi della medefima fpecie, dei quali 
V uno morì filila fiiada , e '1 fecondo fopra. 
viffe pochiffimo tempo al fuo arrivo in Fran- 
* eia. 


(A) tft ratto delle oflrrvazioni manuferitte del Sig. de 
la Borde \ Medico dente a Cajenna . 

• Ediz. in 3 * voi. Tem. XXV , pag 8a • foga. 
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eia. La femmina ha reddito piti lungo fpa*. 
zio ; era efla della grandezza d’ uaa >eerva , 
ma meno aha di gambe , e più grolla di 
corpo ; portava dulia teda un albero , come 
i mafehi, divido fimilmente in picciole cor-* 
na , delle quali aliune aveano la punta ri- 
volta davanti altre all’ indietro ; qued’ al- 
bero. però era più corto di quello de’ mafehi . 
Leeone la minuta deferizione colle dimen- 
fioni di quei!’ animale, quale mi è data 
tratmeffa dal Sig. de Sève. 

„ L’ altezza -del corpo davanti è di due 
piedi, li pollici e 9 linee. Folto è il fuo 
pelo , e unirò come quello del cervo ; i peli 
più corti fui fuo corpo fono luoghi almeno 
15 linee . Molto lungo è dotto il ventre , 
corto di gambe , e lunghiflimo dulia nocca 
fino agli afperòni . 11 colore del pelo , ond' è 
fVediio il corpo , è bruno-roflìccio , più o men 
^carico nelle d fferent-i parti del corpo , in- 
trecciato o quafi dipinto, dove più dove 
'meno', d’ un bianco gialliccio ; fu una parte 
del dorfo , dulie cofcie , fui di fopra della 
teda e dulia ironte il pelp é più carico , din- 
golaimente al difopra tlella -fronte che ha 
,|J renne non meno che il cervo. 11 con- 
torno dell’ occhio è riero ; bruno carico il 
-mulo, e la circonferenza delle narici nera,* 
la puma del mudo fino ali’edremità del nafo 
è d' un bianco vivo , come pure la punta 

* delia 
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della mafcella inferiore . L’ orecchia al di 
fopra è veftita d’ un pelo fìtto , bianco al- 
quanto roflìccio mefcolato di pelo bruno ; 
il di dentro dell’ orecchia è gnemito di gran 
peli bianchi . 11 collo e la parte fuperiore 
del corpo fono d’ un bianco-gialliccio od anzi 
rofleggiante molto chiaro, come pure i gran 
peli , che dal baffo del collo gli pendono 
fui petto. Il difotto del ventre è bianco . 
Sui fianchi al difopra del ventre vi ha -una 
fafcia larga e bruna, -come ff vede nella 
gazzella . Le gambe fon molto fonili in 
confronto del corpo ; il lor colore , come 
pure quel delle cofcie, è bruno carico, e 
al di dentro bianco fporco, quale è quello 
dell’ eftremità del pelo, da cui fono 1! unghe 
ricoperte . I .piedi fono bifidi come quelli 
del cervo. I due fperoni del davanti fono 
larghi- e fotti li ; i due piccioli di dietro fon 
lunghi , molto fonili e piatti al di dentro ,• 
neri (furi i fono quelli quattro fperoni. 

- . m - Va * . 1 

pi ed. poli. Un. 

Lunghezza del corpo dal mufo fino all’ 

ano in linea fuperficiale — ^ I. 4. 

Li (letta lunghezza in linea retta 4. 7. o. 

Lunghezza delia cella fina all’ origine 

delle corna — — j, i, 9 . 

Circonferenza del mufo prefa dietro i 

natali — o ir. 1. 

Apertura delle narici , o. 1. 4. 

Contorno della bocca . ■ 0. 7. 8. 

Diftanza tra gli angoli della mafcella in- 
feriore * — 0. 


i, *• 

Di- 



1 6 t Supplemento ella Storta 


. f**&' poli- li*» 

Diffama tra gli angoli della fuperio- 

re a. 9 . 

Diffanza tra l'angolo pofferiore e l’o- 
recchia o. • o. j. 

Diffanza tra gli angoli anteriori degli 

occhi o. 5. j. 

Circonferenza della tefta prefa davanti 

le corna 

Lunghezza delle orecchie 

Larghezza della bafe mifurata fu 
cavatura efferna — ■ 


guendo la curvatura del cignone 
Lunghezza del collo 


Circonferenza predo la tefta — 
Circonferenza predo le fpalle 

Altezza del corpo davanti 

Altezza del corpo di dietro — 


be davanti 


be di dietro 


Lunghezza del tronco della coda 
Circonferenza alla fua origine — 


-J gUllitiV/ 

al ginocchio — 

Circonferenza al luogo più groffo 

Circonferenza del ginocchio — 

Lunghezza dello ftinco ■ — 

Circonferenza nella parte più fottil 

Circonferenza della nocca 

Lunghezza del pafturone 

Circonferenza dello ftedo 

Circonferenza della corona — 

Altezza dal bado del piede fino al gi- 
nocchio ■ - — — 

Lunghezza della cofcia della rotella fino 

al garetto — - — - 

Circonferenza preda del ventre — » 


— - 0. 

0. 

9 . J. 
4 - X. 

m- 


— 0. 

4 - 3. 

fe- 


— • 0. 

4 . 7 . 

— 0. 

io. 0. 

— X. 

8. Io. 

— 0. 

»< *. 



9. 9 - 

— a. 

11. 0. 

— j. 

8. S. 

n- 


5- 

11. 0. 

— O. 

4 - 3 . 

— 0. 

IO 

8. x. 

- 0. 

11. i: 

- 1. 

J. 3. 

- 0. 

S. 7- 

- 0 . 

6. 6 . 

- 0 » 

3 • 7 . 

- 0. 

- 0 . 

• Oa 

5 - 7 . 

4 - 3 * 

5- 3 * 

■ 0 . 

7 - 6. 

0. 

io. 0 . 

X. 

0. y. 

!• io. «• 


piti» 


• 
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. piti. foli. Un. 

'Lunghezza detto ftinco dal garetto fino 

alla nocca — — i, o. « 

Circonferenza , 0 , » ,• 

Lunghezza degli fperoni — — o. 6. 

Altezza delle unghie — -- - o. 1. <$, 

Lunghezza della cima fino al talone ne* 

piedi davanti ■ ■ — — ■ — o. 6. j. 

Lunghezza ne’ piedi di dietro 6. o. 

Larghezza delle due unghie •ne* piedi 

davanti — ■ - ■ " • o. 3. 9 . 

La lleflà ne’ piedi di dietro • — o. 3. 3. 

Circonferenza delle due unghie ne’ piedi 

davanti — 7— o. 5. 4. 

La fteflà ne’ piedi di dietro ■ — o. j, 

Lunghezza dell’ albero mifurato in linea 

• retta 1. ». 7. 

E dal piede al ramo più corto e pii) 

largo — ; — — o. 7. 6 . 

Circonferenza al fuo piede — ■ o. 3. io. 


Del rimanente , non covicne dalla figura 
del renne da noi data , portar giudeo dell’ 
eftenfione In lunghezza ed in larghezza del 
fuo albero. V’ha di quelli alberi che fi Ren- 
dono all’ indietro dalla teda dell’ animale 


fino alla fua groppa, e che fporgono avanti 
con grandi cornetti oltre un piede di lun- 
ghezza . Le grandi corna o alberi follili tro- 
vati in più parti , e fegnatameore nella Ir- 
landa , pare che abbiano, appartenuto alla 
fpecie del tenne . Io fono (iato informato 


dal Sig. Colinfon di avere e(To vedoi di co- 
delli grandi alberi feflUi , tra le cui eììre- 
mità eravi lo fpazio di dieci piedi con dei 
cornetti , che fporgono avanti della faccia 

dell’ 


Digitized by Google 



JÓ4 Supplemento alla Storia 

dell’ animale , come nell’albero del renne (/). 

A quella fpecie dunque , e non* a quella 
dell’alce o gran beftia , vogiionfi riferire 
gli alberi o corna follili dell’ animale , che 
gl’ Ingkfi han chiamato moofe deer ; bi- 
fcgna non però di meno convenire che più 
al predente non elìdano dei tenni così gran- 
di e così forti da portare alberi così grotti 
e così lunghi , come quelli che fi fono fca- 
vati fotterra nell’ Irlanda , come pure in 
altre regioni dell* Europa , ed anche nell’ 
America fettentrionale (<fe). 

Del retto, io non avea contezza che di 
4ina fola fpecie di renne , al quale ho rap- 
portato il caribou d’ America e ’i daino di 
Groenlandia , de! quale il Sig. Edv’vards ha 
data la figura e la defcrizione , e folo da 
pochi anni in quà fono dato informato averci 
due fpecie od anzi due varietà l’ una molto 
più grande' dell’ altra . Il renne, di cui noi 
diamo la figura e la defcr.zione , è della 
piccola fpecie , ed è verofimiìmente lo fletto 
che il daino della Groenlandia del Sig. Ed- 
wards. 

Al- 


CO Eftratto di una lettera del Sig. Ctffinfon al Sig. 

di Buffon . Londra 6 Fthbrajo 1765. 

(k) Trovanti nell’ America fettentrionale delle corna , 
che dovettero appartenere ad una animale di ffrana 
grandezza ; di fomiglianti fe ne trovano nell’ Irlan- 
da . Qa-fte corna fono ramofe , ec. Voyage de Pier- 
re Kaim . Tom. lì , pag, 435. 
i ' 
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Alcuni Viaggiatori dicono , che il -renne 
è il daino del Nord } eh’ è felvarico nella 
Groenlandia , e che i più forti non fono che 
della grofltzza d’ una giovenca di due anni (/). 

Pontoppidam afiicura che i renni periro- 
no in tutte le parti del rrondo , tranne quel- 
le del Nord , dove conviene che anche abi- 
tino le mofftagne : aggiugne egli però delle 
cofe incredibili , dicendo thè il loro albero 
ù mobile, di forte che , può 1’ animale pie- 
garlo avanti 0 indietro , e che al di fopra 
delle palpebre ha una picciola apertura nella 
pelle , per cui vede un poco anche allor- 
quando la neve di troppo denfa lo impedilce 
d’ aprire gli occhi . Quell' ultimo mr pare 
conformato full’ ufo de' Lapponi , i quali cuò-, 
pronfi gli occhi con un pezzo* di legno fefTo 
ad evitare il foverchio chiarore della neve , 
che in pochi anni gli accieca , qualora non 
abbiano 1’ attenzione di temperare con fif- 
fatto mezzo il ritìefTo di quella troppo bianca 
luce offenditrice degli occhi (m). 

Una cofa degna d’ olfervazione in quelli 
animali fi è Io ferofeio che fi ode in tutt’ i 
loro movimenti , al che non è pure me- 
fìieri che fìano in moto le loro 'gambe . 

* Bada 


CO Hirtoire gènèrale des Voyages , Tom. XIX , fag. 

37* . 

C m ) Hiftoire Naturelle de la Norvvège , par Pontop- 
pidam . Journal itrangtr , Juit 1 7%6. 
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Batta Colo cagionare in loro qualche forprefa 
o qualche timore col toccarli , per udire qua- 
tto lire pi to. Si afficura che lo fletto avviene 
dell eiano ; ma non ci è riuicito di verifica- 
re il fatto. 



AGG1U NT A 


dell' Editore Olandefe 
( Il Sig. Profeflore Allamand ) . 
L’Elano , il Caribou £ ’l Renne * . 


C On ragione, crede il Sig. di Buttòn che 
r eiano europeo trovili eziandio nella 
fettentrionale America fotto il nome di Ori - 
g»al (<?) . Se vi ha qualche divario tra i due 
animali indicati con quetti due nomi f etto 
non confìtte quafì che nella grandezza , la 
quale , com’ è manifetto , è molto varia fe- 
condo il clima e ’l cibo , e non è peranche 
.Jien ficuro quali di loro fiano i più grandi . 
Il Sig. di Buffon è d’ avvifo che. fieno gli 
europei (£); ed è cofa naturalmente credi- 
, bile, 

• Edizione Olandefe, in 4. Tom. XP , fjtg, 50. 

CO Vedi il Tom. XII , in 4, di quell’ ©pera , Edi. 

zione Olandefe , fag. 4 6 , 

CO ivi , feg. 48. 


fi 
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bile , da che fi vede che i medefimi animali 
fono collantemente più piccioli nel nuovo 
mondo che non nell’antico continente; i più 
nondimeno de' Viaggiatori rappreientanci L’ 
originale come più grande del nolìro elano . 

Il Sig. Dudley , che n’ha trafmefla un’ot- 
tima defcrizione alla Reai Società , dice che 
i Tuoi cacciatori ne hanno uccifo uno , eh’ era 
più alto di dieci piedi (r) i «-di fiffatta cor- 
poratura ha «fio mefiieri a foftenere le flra- 
grandi corna ond’ è gravata la l'uà teda, le 
quali-pefano cencinquanta , ed anche perfino 
tre o quattrocento libbre, fe diamo fede all’ 

Hontan (d) . 1 . \ 

Il Milord Duca di Richemont , il qual 
dilettafi di raccorre a pubblico bene quanto 
può al perfezionamento contribuire dell’ 

Arti , ed all’ avvanzamento delle nollre co- 
gnizioni nella Storia Naturale , ha avuto 
una femmina dell’orignal, la quale gli era 
fiata mandata dal Sig. Generale Carleton , 

Governatore del Canadà nel ij66. Non 
contava ella a quel tempo più d’ un anno , 
ed è vifTuta nove o dieci meli nel fuo parco 
di Goedvoed . Alcun tempo avanti eh' ella 
moiifie , ne fece egli fare nn molto efatto 

i di- 

1 ■ — ■■■«— ■ T -’ 1 — ■ 

CO Vedi le TranfaHions phiiofopbiqurt , per 1 ’ anno 
1711 , n. 36H , pag. 1 6$. » 

* €-0 Vedi il Tom. XII , in 4 . di quell’opera, Edi*. 

d* Ollanda j pag. 47, 
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difegno , quale ha avuto la bontà di comu- 
nicarmi . Ho creduto di fare cofa grata ad 
efporlo quni ( tur. ti , eciiz. a Oliando ) , 
per ft polire a quello che il Sig di Buffon 
non ha avuto tempo di far terminare a Pa- 
rigi . Siccome quella femmina era tuttavia 
giovane , era poco più alta di cinque piedi ; 
il fuo colore era d’ un bruno carjco fopra il 
corpo , e più chiaro al difotto . 

Ho altresì ricevuto dal Canada la teff» 
d’ una femmina d' orignal piùavvanzata d’età. 
La fua lunghezza dall’ eflremità del mufo 
fino alle orecchie è di due piedi e tre pollici,- 
la fua circonferenza , prefa alle orecchie , è 
di due piedi e otto pollici, e preffo aila boc- 
ca-id’ un piede e dieci pollici ,- le fue orec- 
chie fono nove pollici lunghe ; ina ficcarne 
quella fella è dileccata , ben fi comprende 
che fffatte dimeofioni fono più picciole che 
non nell’ animale vivente. 

Il Sig. di Boffcn porta pure opinione., 
che l’americano caribou è il renne della Lap- 
poni ( e ) ; e non fi può a meno di non ade- 
rire alle ragioni , Tulle quali egli ftabilifce 
il fuo Pentimento . Io ho polla una tavola 
del renne , che non fi trova nella edizione 
di Parigi , ed è 1’ undecima del dodicefimo 

tomo; 

(«■) Vedi il Tom XII , in 4. di queft’ Opera , Edix.» 

d’ Olianda , pag. 47. 
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tomo; è defla una copia di quella eh’ è fiata 
pubblicata dal celebre dipintore e incifore 
Ridinger , il quale ha delineato 1’ animale 
al naturale . Credo di dover quivi aggiu- 
gnere un’ altra tavola , che rapprefenta il 
caribou d’America (/).. Al Duca Tnedefimo 
di Richemont io né fono Umilmente debi- 
tore . Eragli fiato quefi’ animale inviato dal 
Canada , ed è lungo tempo vi vitto nel fuó 
fertaglio ; allorché fu delineato , ccmin««v*a 
appena a germogliate 1 armatura della fua 
tefia . Comecbè al rifehiarimento di tjutfta 
tavola io non pefia dir nulla fono perù per- 
fuafo , che darà piacere il qui vederla , elJVndò 
la fo'a che rapprefenti- al naturale il caiibou . 
Confrontandola con quella del. renne f parrà 
da principio che vi fia un gran divario fra i due 
animali che vi fono rapprefentaci ; ma la 
mancanza delle corna nel catibou altera di 
molto la fìfonomia . La differenza tra^que- 
fio caribou e ’1 renne , parrà più nonile 
ancora , fe volganfi gli occhi alla tay. IV (g) . 
Rapprefentafi in efia un animale , il quale 
è fiato veduta nel 1769. alta fiera di Am- 
fierdam. . Se fi ha a dar fede a’ marinai che 
lo facevano vedere , era efio fiato pigliato 
nel mare del Nord a 76 gradi di latitudine, 
Suppl tm.Qjiadrup. * ' H * e forfè 


(/) Tsv. 777, Tarn, Xr , in 4. Ediz. d’ Olanda* 
Tom. xy x in 4 . Ediz. d’ Olanda. 
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e forfè a cinquanta leghe da terra . II Ca- 
pitano Bré di Schiodarti , che comandava 
un vafcello desinato aita pefcagione delia 
bàlepa vide quattro di quelli animali nuo- 
tanti in alto mare ; fece eg'i tpllo mon- 
tare alquanti uomini fopra di una feialup», 
i quali a forra di remi irrfeguironli forfè, 
tre ore fenza poterli mài raggiungere : ritifcl • 
loro infine di prendere, due eh’ erano gio-' 
vafli » 1 ! uno è mortt^ prima di giungere in 
Olanda , e l'altro è quello , di cui efpopga 
la figura , e eh' è (lato Ceduto pubblica- 
mente ad Amfterdam . Ècco la ftoria della 
prefa di quello animale , qiwle è Hata rac- 
contata da' marinai ,* che alficurano di ef- 
ferne flati Spettatori. Si penerà forfè a darle 
credenza .• la circodanza di quelli animali 
nuotanti a cinquanta leghe da ogni fpiag. 
già è di troppo fofpetta . il Capitano Brd 
avrebbe potuto informarmi più minutamen- 
te fu quello fatto , elTendomi a lui aderiz- 
zato per - averne ficura contezza ,* ma ho 
intefo eh’ era egli ripartito per una nuova 
lpedizione , dalia quale non è pcraache rive- 
mito . ♦ 

- Che che ne fia di quefta novella , que- 
llo animale procedeva fìcuramente da un 
freddiamo clima y feffriva affai ad ogni me- 
nomo calore » c a rinfrefcarlo conveniva 
Verfargtl addolfò fovente di’, fecchi d’ acqua 
fenza ^keperb U iuo pelo patelle umettato; 

- *■ •'.•**-* -r J19» 
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non vi fu modo di confervargli lungo tem- 
po la vita ; morì a Groninga dopo quattro 
meli, dove a danaro facevaiì vedere. Si di- - 
ceva che folle un renne , e tale era vara- 
mente . Si raffomigliava affai a quel daino 
della Groenlandia , del quale ci ha il Sig. Ed- 
wards confervata la figura , e cui il Sig. di 
Buffon ha credato un renne (h) , Quelli due 
animali non fi differenziano quafi in altro, 
fuorché V armatura di quello daino è fenza 
fommità ; ma le varietà notate .dal Sig. Dau- 
benton tra le corna del renne , quali veggon- 
li nel Gabinetto del Re, ci danno i vedere 
mani fella mente che le lòmmità non fono 
collanti in quelli animali , e che i caratteri 
difiintivi , che vorrebbonfi inferire , fon molto 
duhb; . — 

..k&i . ocì rf ; . r 

v > ' •> - 

w i. . 1 * 
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CO Vedi il Tom, XII , r> 4. di quell’ Opera, fag tf* 
Ediz, d’ Olanda . 
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DEIRINVE*. 

• , * v f \ • *.?• 

( Dei Sig. Profeffore Allamand ). 

-, - 1 * “ • 

TL reone.rapprefentato Beila tov. IV t era 
»| un mafchio .11 colore del fu o pelo età 
grigio-cenericcio ali’ ellremità , ma bianco 
verfo la Tua radice. Era- timo il fuo corpo 
vellico di una peluria molto fìtta , .dalia 
^uale Spuntavano a quando a quando alcuni 
peli affai irti e bruni alla punta . La -parte 
inferiore del fuo collo chiamava a fe gli oc- 
chi per i peli di otto in nove pollici 4 dei 
quali, era tutta quanta coperta , ed erano mol- 
to più morbidi dei crini , e d’ un bel bianco* 
L’ effremità del fuo truffo era nera e vel- 
lutata . Ciafcun ramo della fua armatura 
era carico di rre najcenti coma » quelle che 
fpuntano dalla parte interiore fporgevano 
folla fronte v terrRÌnavaao «1 acuto , ed alla 
eftremità foltanto fupertoie di ciafcun ramo 
vi fi fcotgevano delle fommità : ma verofi. 
milmente ne farebbono apparite delle altre , 
fe più lungo tempo foffe V animale vivuto : 

in 

M ' ‘ — . 

* Stona Naturale , Tc&, IR, in 4, pag, j* , Edré. 
è’ Olanda > - 
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in aria delineazione fatta dal Sig. Camper 
di quello animale più avanzato in età di 
quattro meli , cui ha avuto egli la bontà 
di communicarmi , io ollervo che le fotn- 
mità dell’ alto delle corna eranfi allargate , 
e cominciavano già a formare de’ nuovi 
cornetti , e che quelli che fono rapprefentati 
acuti nella nollra tavola , avevano acqimìata 
maggior larghezza . 

Quqfì» renne avea le gambe più corte , 
ma più nervofe e più grofTe di quelle del 
torvo. Le fue ugne erano altresì più larghe , 
e percib più acconce a foftenerlo fulla neve, 
l’ eftremità dell’ una era fituata fulla eftre- 
mità dell’ altra . Eccone le .ditnenfioni delle 
fue parti principali . 


. . fitd. foli . lix ì. 

Lunghezza del fuo corpo mifursto in li- 
nea retta dall’ eftremiià del mufo fino 


. all’ imo ^ - -l 1 — » — 1 — — 

• 4» 

s. 

a 


Altezza del corpo di dietro . ■■ 

Lunghezza della téfta dall’ e (Ire mità del 
mufo fino alle radici delle corna — — r 

3- 

0'/ 

a. 

> 

Or 

f. 

Lunghezza delle nafcenti cornai che fpor- 






4* 

9* 



Or 

Diftanz* da un occhio all’altro 

ó. 

- 1#" 
3* 

.. a» 
o. 


'Lunghezza dell 1 occhiò d'un angoli all’ 

altro -, ©, i, . 6. 

Altezza delle gambe di dietro fino all’ 
addogline — — — > — - — — ai -.'t. «. 

• - . . . . . , v_ • • k ' - 


/ 
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♦ 

— ! . pitti, peli. Un. 

lunghezza d$ll» coda — — o. 6 . q, 

v «Circonferenza del corpo prèfa intorno al 

-• ventre • — — — — ■ — 4. a. o. 

/ < v , »» . 4 1 
Non è quello il folo renne che fiati ve- 
duto nelle noftre contrade ; il Sig. Profeflore 
Camper ne ha ricevuto uno , che- sgraziata- 
mente non è fopravivuto che ventiquattro 
ore predo lui , la preda lùa morte è una 
perdita per la Storia Naturale-.* fè Q folle 
potuto offervare per qualche tempo quello 
animale da un uomo così efatto egiudiziofo 
come il Sig. Camper , noi faremmo appe- 
tto informati di tutte le fue proprietà . Ab- 
biamo nonpertanto motivò di confolarci che 
lìa venuto in cosi buone mani . Il Sig.Cam- 
per ne ha fatta accurata anotomia , e me 
n’ha trasmetta una intereffantittìma deferi- 
zione , che ci farà meglio conofcèie che non 
per tutto cib che n’ è dato finora detto da 
altri ; fi leggera qui fotto con piacere receda 

«fattamente , quale mi fu da lui communicata. 

». , * 

O $ S E R V JÌ ZIO N 1 

-, ' o 1 .. . 

SUL RENNE 

V. 

. « - ✓ * - 

Fatte * ISroninga àal Sig. Prof eff or e Camper. 

Il rentìe,; che m’ era fiato inviato dalla 
Lapponia pei la via di Diontheim ed Am- 

fler- 
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flcrdam , giunfe a Groninga a’ 21 Giugno 
1771, Era effo molto debole sì per la fa- 
tica del viaggio che per il calore del cli- 
ma , ma più aliai verofìmilmente per un 
ulcere tra la berretta, o fecondo flcmaco , ed 
il diaframma * per cui morì all’indomani. 
Dacché ip 1 ’. ebbi , mangiò con appetito deli’ 
erba, del pane , e lìffatte cofe che gli furo- 
no porte davanti , e bevette abbondantemen- 
te . Non morì per difetto di cibo , poiché 3 
aprendolo, trovai i fuoi lìomachi e le fue bu- 
della ripiene. Lenta fu la fua morte , e da con- 
viti fioni accompagnata ora uni vèrfali ed ora 
virtbili foltanto alla terta ; gli occhi fingo- 
larmente foffrirono affai. 

Era elio un mafchio d’ anni quattro / in 
tutte le offa del Tuo fchcletro vedovanti tut- 
tavia le epififi , dal che fi comprende che non 
era erto peranche giunto allo fiato del to- 
tale fuo crefcimento , a cui non farebbe 

pervenuto che a cinque anni . Si può quindi 
inferire che può quell 1 animale vivere almeno 
venti anni. 

11 colore del corpo era bruno mefcolato 
di giallo e di bianco ,* il pelo del ventre e 
malfimamente de’ fianchi era bianco inter- 
fiato di tacche brune come nelle altre be- 
lìi? rofficcie . Quel delle gambe era giallo 
carico, quello della tefia era nericcio ; quello 
del collo e del pettorale era pure molto 

Ipeflo e lunghirtìmo . 

H 4 II 
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Il pelo , ond’ era coperto il corpo , era 
sì fragile» che a tirarlo alquante , rompe- 
va!) irasverfaknente , era di una figura on- 
deggiata , e di una foiìanza molto fimile a 

S pella dei-midollo de’ giunchi , di cui fi 
anno le-ftuoje ; la' fua patte fragile era. 
bianca .' Il pelo della teda , dei di lotto del 
collo, e delle gambe fino all’ugne non ave» 
fiffatra fragilità ; era all’ oppofio forte come 
quello di una vacca. 

La corona dell’ ugna era da ogn i lato ve- 
rità di un pelo affai lungo . I piedi di die- 
tro avevano tu le dita una pellicola molto 
larga fatta della pelle che copriva il corpo, 
ma tutta quanta Geminata di glaadulett? . 

• All’ alto* delle corone dell’ ugne aveaci 
unta fpecie di canale infinoantefi fino all’ ar- 
ticolazione dello (lineo con gli oflicini delle 
dita , era quello della larghezza del foro di 
una piuma da fcrivere e pieno di peli mol- 
to lurfghi . Non ho potuto fcuoptire fuTatto 
canaletto ne’ piedi davanti , e ne ignoro l’ufo. 
-~La> figura di quell’ animale era affai di- 
veda da quella deferitaci dagli autori che 
se hanno parlato , e da quella da me de- 
lineata due anni fono , e quello procede dal- 
la fua eflrema magrezza .1 Sig n Linneo.-, 
gli Autoti dell’ Enciclopedia , ed, Edwads il 
dipingono tutti molto graffo e coufegoentc- 
mente più rotondo e più groffò . 

£qco le mifiire delle principali lue parti 

t piefe 


J 
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prefe col piede di Groninqa eh’ è un po’ . 
men lungo di qdello di Francia . 

• pied. poli. Un* 

Lunghezza dell* te/la dall’ eflrenvtà del 
mufo fino alla nuca del collo — 1 


8. 

S* 

e. 

& 

o. 

li. 

V 9 . 

3 * 

e. 

o. 

6 . 

o. 

e. 

4 - 


6 . 

o. 

o. 


Altezza verticale della teda al fico piu 

groffo - — 

Lunghezza delle orecchie «?• - 

Lunghezza delle vertebre del collo tra 

la teda e la prill a colia - *• 

Lunghezaa del corpo dalla {palla fino all’ 
eftrenihà dell’ i(chio_— — — f — r— — *r 3 * 

Lunghezza dj.ll’ omopolata — * • 

Lunghezza deli’ Ojfo del braccio —7- •• 

Lunghezza dello fiinco 7 *• 

Lunghezza delle -dita del piede davanti 

con le ugne °* ~- 

Lunghèzza dell’ odo della gamba — i* 

Lunghezza dello ftiaco — ?*• 

Lunghezza delle dita del piede di dietro 

.1 coll' ugne ; pj °* 

Altezza del corpo, davanti —• — !• 

Lunghezza dalf eftreirr.tà del mufo fino 

• all’ ano — " -S« 

Biftanza tr* 1 ’ odo ileo e la rotella 1. 

Didanza tra 1 ’ tftremità dell’ ifchio , o 

rotella - — — • — - 1-7 — *• 

Altezza- della parte inferiore del corpo 

fopra terra ■ ». — T. 

Di dama tra il pettorale e la verga z. 

Lunghezza dello fpazio che occupano le 

code ne’ fianchi dello fcheletro -r- I. 0. o» 

„ Gli òcchi non fono differenti da quelli del 
daino o del cervo ; f la pupilla è trasverfale » 
e 4’ iride bruna tirante al nero / i Cuoi la- 
crimatoi, come quelli de’ cervi . fono pieni 
*V V - H 5 dl 
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di una materia bianchiccia refìnofa , e piu 
o meno diafana . Vi fono io elfo due punti 
lagrimali e due canali , come nel daino 1 
La palpebra fuperiore ha de’ cigli affai lun- 
ghi e neri ; non è deffa forata , come han 
pretefo alcuni Autori .• è tutta intiera . li 
Vefcovo Pontoppidam , e fulla fua alfer- 
7Ìone il Sig. Haller , hanno anche voluto 
render ragione di quello foro della palpe- 
bra ; l’hanno elfi giudicato neceffario in un 
paefe quali Tempre coperto di neve , la cui 
bianchezza avrebbe potuto offendere col fuo 
chiarore gli occhi di quelli animali , fe man- 
caffero di fiffarto foccoifo. Gli uomini infatti 
per poter vivere in tutt’ i climi prevengono 
a tutto loro potere la cecità col mezzo 
di veli o di certe macchinette forate , che 
il chiarore mitigano della luce : il renne nato 
a vivere in quello clima foltanto , non avea 
mellieri di fiffarto meccaniimo, ma ha quella 
membrana o palpebra interiore così vifibile 
irgli uccelli , e la quale trovali in parecchi 
quadrupedi, lenza che però Ita mobile, fuor- 
ché in pochi . Quella membrana non è al- 
trimenti forata nel renne ; può elTa coprire 
tutra la cornea fino al picciol angolo dell’ 
occhio. -, 

M fuo nafo è molto largo , come nelle 
Vacche , e '1 mufo è quando più , quando 
inen p : atto, coperto d’ un pelo lungo piatto- 
fio grigio , € che fi ller.de fin dentro le sirici. 

Pc- 


> 
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Pelofe fono fimilmente le labbra , tranne 
un picciol orlo nericcio , duio , e grande- 
mente porofo . Sono le narici molto difcoffe 
1’ una dell’ altra « il labbro inferiore è affai 
flretto , e la bocca di lunga fenditura , come 
nelle pecore. 

" Ha effo alla mandibola inferiore otto denti 
incitivi, ma piccioliffimi , e debolmente at- 
taccati ; la mandibola fuperiore n’ è fenza 
come gli altri ruminanti ; vi ho però cffer- 
vato , fe non erro , dei denti uncinati , che 
fpuntavano attualmente dalle gengive dei 
denti curvi ; nella mandibola inferiore non 
ne appariva pur fegnale . I cavalli ne hanno 
alle due mafcelle , ma è cofa rara che ne 
abbiano i giumenti ; i daini sì mafchi che 
femmine non ne harfno quafi mai ; ma in que- 
lla eflate io ho anatomizzata la teda d’ una 
cerva di frefco nata , la quale ha un grof- 
fifTtmo dente curvo alla mafcella fuperiore 
dal lato finidro . La natura è di troppo va- 
ria in quella parte perchè fi polla determi- 
nare cofa veruna con certezza . Vi fono fei 
denti mafcellari da cialcun lato delle due 
mandibole, cioè fono in tutto ventiquattro. 

Riguardo alle corna non ho niente a ri- 
flettere , erano effe fullo (puntare , era l’uno 
alto un pollice , e 1’ altro un polite? , e mez- 
zo ; la loro bafe era fituata tra l’orbita e 
r occipite alquanto più preffo di quell’ ulti- 
mo . Il pelo che le velliva , era vagamele 
H é con- 
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contornato , e d’ un grigio tirante al nero , 
vedendole a una certa dtrtahzà , avrebbero 
quelle dne ciocche di pelo la fembianza di 
due gran Torci pofati fulla teda dell’ animale. 

Il collo è corto, ed alquanto pii) inarcato 
di quello della pecora , meno però di quello 
éel ; Cammello . lì corpo, a quel che .pare , 
è robufto ; s’ innalza alquanto verfo le fpalle 
nel Vedo affai diritto , comunque abbiano Te 
vertebre qualche forma d’ arco . 

~ "La coda è molto piccola , curva abbaffò , 
e grandemente pelofa*. 

' 1 terticoli fono piccoliflìmi , e non appa- 
irfcono fuori dèi corpo j' la verga non è 
grande , fenza pelo è il prepuzio come un 
ombelico , al di dentro i pieno di rughe , 
e carico o coperto d’ una eroda pietrofa . 

Le unghie Tono grandi , lunghe e con- 
veffe al di fuori , ma non avevano le ertre- 
mità porte le une fopra dell’ altre , come 
quelle del renne per me delineato due anni 
fono . Gli fperoni fono pure molto lunghi , 
e quelli de’ piedi elleriori toccavano terrà , 
allorché dava 1* animale fu Tuoi piedi , ma 
quelli de’ piedi poderiori erano podi più in 
alto e non difeendevano fi abbaffo, le offa fi- 
nalmente delle dita fono più corte. 

Quertl otto fperoni erano cavi forfè per- 
* chè T animale non ne faceva ufo. 

• Gl’ incelimi erano efattameate come quelli 
del daino . Non ci avea la vefcichetta del 

fiele 
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fiele ; lifcie erano le reni e fenza divifione ; 
i polmoni grandi , ed eftremamente larga 
la trachea arteria . 

Il cuore era mezzanamente grande , e 
come quello del daino non conteneva che un 
folo officino . Quell’ officino folliene la bafe 
dtlia valvula feimlunare dell’ aorta , eh’ è op- 
polia all* altre due , dalle quali le arterie 
coronarie del cuore hanno la loro origine .• 
quello medefimo officino ferve a rendere più 
lodo il tramezzo membranofo eh’ è fra i due 
feni del cuore , e la bafe della valvola tri- 
glochina del ventricolo defìro ... 

Ciò che m’ è paruto più notabile in qae- 
flo animale , fi è un facco membranofe 
e molto largo, fottotìante alla pelle dei col- 
lo, e la quale aveva la fna origine tra lofio 
ioide ed. il cartilagine tiroide per un canale 
conico ; venivafi allargando quello canale , 
e cangiavafi in una fpecie di facco membra »_ 
nofo Ibflenuto da’ due mufcoli allungati ; que- 
lli mufcoli procedono dalla parte inferiore 
dell’ offo ioide , colà previamente dove la 
bafe , F offo graniforme e le corna fi riunì- 

•feono v ‘ ' ... > 

Quelli mufcoli fono piatti., Cottili , larghi 
un mezzo pollice , e dìfeendono dai due lati 
della borfa fino al mezzo del facco , dove 
le fibre fi feparano e -perdoni} nella mem- 
brana -efleriore e -mufcolofa della borfa ; effi 
aiz^no e fofteoeono quella parte a un diprelfo 

come 
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come i creraetteri foftengono ed alzino di 
peritoneo eh’ è intorno ai tefticoli nelle fei- 
mie ed -in altri {ìffatti animali. \. 

Quella borfa s’ apre nella laringe fotte la 
radice dell’ epiglotca. in oa largo orificio, io 
cui entrava facilmente il mio diro,/ 

Allorché l’animale fa con violenza for- 
bire 1’ aria de polmoni , come quando metr 
te de’ mugiti y l’aria cade in quella borfa , 
e vi cagiona on confiderevole tumore alla 
parte indicata ; debbe quindi ,ii fuono ne- 
celfariamente foggiacere a molto diverie mo- 
dificazioni ; i due mufeoii vuotano la borfa 
dell’ «aria, allorché ceda l’ animale di mugire. 

Ao ho dimoftrata venti anni fono una fo* v 
digitante boria in molti spioni e guenoni, 
e 1’ anno icorfo ho avuto occafione di far 
vedere a’ miei adirori che ve n’avea una 
doppia nell’ orang-outang ; io ne darò la de- 
fcrizione e la figura in una memoria che ho ! 
in animo di mettere alla luce falla voce deU’ ; 
uomo e di vac; animali « Non faprei decer, 
minare fe la femmina renne abbia come, il < 
mafehio fotnigliante borfa, nelle fcimie amen- 
due i felli 1* hanno ; non mi Ib^viene d'aver- 
la trovata nei daino,* la cerva ni' è lenza * 

) ^ ' 

c ; * • • * 

„ 1 . * * • \ 

. • • Si * 

ì 

AG- 
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.AGGIUNTA - 

* . * * I 

■ sgli artici , . 

della LEPRE , * dello SCO] ATTOLO ** 
con un animale ANONIMO »* un altro 
da noi appellato RATTO di MADA- 
GASCAR ; da ultimo un altro che noi 
chiamiamo TAGUAN , o grande Scojat - 
toh volante *** 

D u 1 1 Lepre. , 

I '' 1 Cofa a tutti mani feda che le lepri fc 
li formano un alloggio , e eh’ effe non 
ifeavano profondamente la terra come i co-, 
nieli per ..farli un covile ; non pertanto to 
fono flato informato dal Signor Hettltngef^ 
erudito Naturalifla , il quale fa attualmente 
lavorare alle miniere de Pirenei » c»me pa- 
re nelle' montagne de’ contorni di Bagory j 
che le lepri fcavaófi fovente delle taine in 
v x meno 

. ’ ** " " % w . — 


. * > - .1 

• Ediz. in 3* vH. Tom. XIU , fog- S* 

, Ediz. in 13 voi. Tom. VII, fog. 79. 

*• Ediz. in j» voi. Tom. XV , fog. 70. 

Ediz. in ij voi. Tom. VII j fog. »»*• 

• * H Ediz. in 3» voi. Tom. XX j fog. nj- 

Edia. in, lì voi. Tom. IX , fag. 6%. ( 
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xneazo ai dirnpr , cofa , die’ egli , che non $ 
©(ferva io venm altro luogo (a) r 
- Si fa pure che le lepri non amano mot- 
to il foggiorno di que’ luoghi abitati dai -, 
conigli • ma pare che a vicenda i conigli 
4100 moltiplichino molto ne’ paefi , dove ab- 
bondano le lepri . 

,, Nella Norvegia ( dice Pontoppidam ) 
r conigli fi trovano in pochilfimi luoghi , ma 
frequentiffime vi fono le lepri , ri loro pelo 
bru.no e grigio nelle (late , divien bianco all’ 
inverno y ] e pigliano e> mangiano t forti to- 
me j gatti y fono più piccole eh quelle della 
Danimarca (£) . „ 

lo peno molto a credere ihe‘ codette le- 
pri mangiano i forcr , tanto più che non è 
quedo il folo fatto tmravigliofp, o-falfo che 

fi pofla rimproverare a Pontoppidam * 

. c ** « * 

„ All’ifola di Frància . dice il $ig. Vr- 
feonte di Querhoéfnt ^ le lepri -non fono più 
grandi de’ conigli "di Francia y hancflela carne 
bianca', e non fanno covili ; il loro pelo è 
più lifeio di quello delie nodrane , ed hanno 
una. grande tacca nera .dietro - fa tefta edit 
collo y vi fono in gran numero 

(e) E (tratti) -di una lettera del Sig.' Hetllinger al gig, 
di B jffon feri ita da Balgory li 1 6. Luglio 1774. 
w Stona Naturale della Norvegia di Pontoppidam » 
Gitrnaié fironitro , Giugno 1754 , 
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Il Sig, Adanfon dice altresì eh» le lepri 
del Senegai fono perfettamente limili a quelle 
di Francia, ch’effe fono un po’ ine n grolle, 
e nel colore appreffantifì a quello del co- 
niglio e della lepre, e che la loro carne è 
diìicata e faporofa ( e)\ 

Dello Scoiattolo. 

Gli fcojattoli fono animali nativi piatto» 
fio delle terre del Nord che delle contrade 
temperate ; concloffiachè fono così abbon- 
dami nella- Siberia , che le loro pelli ven^ 
donfi a migliaia . I Siberiani , a quel che 
ne dice il Sig. Gmelin , li- pigliano con 

una fpecie di trappole , in cui vi lì pone 

ad efea on pezzo di pefce r e teudonfi que- 

lle trappole fòpra degli alberi (d) . 

Noi abbiamo già parlato degli fcojattoli 
neri , che fono nell’ America , Il Sig. Au- 
bry , Curaro di S. Luigi , ha net fuo gabi- 
netto uno fcojattolo , che gli è (iato man- 
dato dalla Martinica il 'qual’ è tutto ne- 
ro f le lue orecchie fono quali lenza pelo,o 
a dir vero hanno-un piccol pelò cortillìmo » 
per cui fi diftingue dagli altri (coiattoli . ' 
li Sig. de la Bofde , medico del Re 

' - ,f a Ca- 


CO Viaggio al Senegai del Segr. Adanfon , >S< 

CO Viaggio Omelia in Siberia ttm. IL 
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a Cajenna , dice che alla Gujana non (1 tro- 
va che una fola fpecie di frojattolo , ri qua** 
le abita be’ bofehi , ha ii fuo pelo roflfic- 
cio, e non è più grande del ratto Europeo, 
e vive del grano Manpa di Auora , di Co- 
niano ec. mette a luce i fuoi piccioli ne*» l 
fori degli alberi al numero di due , morde 
corre il ratto , e nondimeno ’ facilmente fi | 
addomefiica , e il fuo grido- è un picciol \ 
flchio, e vedefi Tempre (a Ite 11 are fbio di ra- 
mo in ramo fugli alberi . 

Io non fono bene accurato , che quello 
animale della Gujana, di cui parla ilSig. del- 
la Borde , fia veramente ano fcojattole., da 
che quelli animali generalmente tfovanfi di 
rado ne 1 climi infuocati, com’ è quello delia 
Gujana . La loro fpecie all’oppofio è mol- 
to numerofa , e varia nelle contrade tempe- 
rate e fredde d’amendue i continenti. 

. ' *1 « • . 

„ Trflvapfi ( dice il Sig. Kafra ) varie fpe- 
cie di feojattoii nella Penfilvania , e più fa- 
cilmente' fi alleva la piccola fpecie (> lo feo- 
jattolo di terra ) , poiché è d’indole più 
allegra , benché molto difficile ad addome- 
flicatfì . I grandi fco^troli recano gravif, 
fimi danni alle piantagioni del grano d* India: 
falgono folle fpirhe , e raglianle in due'* per 
mangiarne il midollo ; gettanfi alcuna volta 
a centinaia (opra di un campo , é in una 
fol notte lo faccheggiano . 
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La loro vita è fiata pofia a prezzo per pro- 
curarne la diftruzione ; mangiali la loro car- 
ne , ma della pelle fi tien poco conto (e)... 
gli fcojattoli grigi fon molto comuni nella • 
Penfilvania, ed in più altre parti dell’ Ame- 
rica fettc-ntrionale . Sono elfi nella forma 
affai fomiglianti a quelli della Svezia , ma* 
nella fiate e nell’ inverno confervano il loro 
pelo grigio , e fono anche un po’ più grolfi. 
Quelli fcojattoli fanno i loro nidi dentro alle 
cavità degli alberi con del mufco e della pa- 
, glia . Si pafcono di frutti bofcherecci , più vo- 
lentieri però di grano d’ India . Fanno le loro 
provilioni per l’ inverno , e non efcono dal 
loro magazzino ne’ gran freddi Non fola- 
mente quelli animali fono grandemente dan- 
nofi al grano d’india, ma altresì alle quer- 
ele , di cui troncano il fiore allo fpuntare , 
coficchè quelli alberi fono pochiifìmo fecondi 
di ghiande. . . Si pretende eh’ elfi fieno at- 
tualmente più , che in addietro numero!! nelle 
campagne della Penfilvania , e vi fi fieno 
moltiplicati a mifura che fono crefciute le 
piantagioni del grano di India , di cui prin- 
cipalmente fi nudxifcopo (/ ) “ . ✓ 



(0 Viaggio di Kalip , tom. IT, fag. 14 * 
C/) Viaggio di Kalm, tom. Il , fag. 
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~ ; AmMAtE Anonimo. 

La figura noi quivi efponiamo ( tav. XX.) 
di* un nuovo animale fconofciuro da tutt’ i 
. Naturalifti , la cui delineazione è fiata fatta 
dal Sig. Cavaliere Brace., il quale mi ha 
. confemito di farla copiato j quefto animale 
di cui ignoriamo il- nome , e perciò Anonima 
f'addimanderemo , finché vengaci a notizia 
ri- nome ; ha alcuni rapporti colla lepre , ed 
altri con lo fcojatrolo . Ecco quel che ne ha 
iafciato fenico il Sig. Brace: -• 

. ^ a nella Libia al mezzodì del lago 
che chiamava fi un tempo Palus Tri toni da ! 
on fingolariffimo animale lungo nove in 
dieci poiiicr-, colle orecchie quafi così lunghe 
eome fa metà del corpo , e larghe a pro- 
porzione j Io che non fi ofierva in veruft 
altro animale quadrupede , tranne il pipi. 
Creilo orecchiuto , Ha il mufo fimile a quel 

fi % nonài ™ a ° Pare che appar- 
tenga pie alio fcojatrolo; rive fopra le pai. 

jne , e ne mangia il frutto ;,ha le ugne corte, 
le quah può anche ritirare '. Gli è un bel- 

Sto d n i ,tm, e ’ 11 5° C m 0re é biaDco ÌD - 
terhato di grigio e di xofiiccio -chiaro , J> in- 
teriore ^degii orecchi non è ignudo che ai 
mezzo , fono e.flì vefiiti d’ un picciol pelo 
bruno nuftp di rofficcio , e al di denrro 

:• - ", / • 8’Jer- 
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gpérniff t3ì gran peli bianchi , 1’ 'eflrèmità 
del nafo nera , la coda rolli, eia , e nera- alla 
fua eftremilà , .effa è tnoiro funga , rrw di 
una figura differente da quella d gi^feojar- 
toli , tutto il pelo sì. dei corpo che della 
soda è affai rooiffido , ' y . 




> Del Ratto di Madagascar . 


Noi poniamo quivi la figura (tav. XXI.) 
,d f un piccolo animale di Madagafcar , eh’ è 
flato dileguato vivo predo la Signora Coo- 
teffa di Marfan ; effo ci pare che s’ accolli 
alla fpecie dello fco'attolo , od- a quella del 
- palnvifta più che a quella del tatto r poiché 
tìamo flati alficurati che fi trovava tulle 
palme ; non abbiam potuto finora confo* 

. guire fg quello animale più minore offerva- 
zsonj..- Vuoili foltanto -riflettere , che com’effo 
è maocanfe dì ugae prominenti ai piedi dì 
dietro , ed a :quèili d’ avanti , pare eh’ effo 
faccia una Toecie particolare dìfferentififima 
da quella dei ratti , e che 'fi approflBmr allo 
(IfOjattqlò ed al palmifià , Egli fembra che 
ff poffa «ferire a quello animale il ratto del- 
la coda -del fud-onefl di Madagafcar , del 
quale parlano i- Viaggiatori Olandefi , per- 
ciocché eflì dicono che trovatili todefli ratti 
folle paiole , ne mangiano - i frutti , hannt) 
il corpo luogo, simulo acuto , i piedi corti, 
• . • f - . . et 
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ed ur\a lunga coda- mofcata (g) ì- Quelli ca- 
ratteri bea fi accordano eoa quegli efprelTt 
nella figura da noi quivi poda del ratto di 
Madagafcar , per indurci a credere eh' eflò 
appartenga a quella fpecie . 

EITo è vivuto più anni preffo la Signora 
ConteflTa di Marfan ; vivaciflimi erano i fuoi 
^movimenti , ma piccolo era il grido , più 
debole di quello dello fcojattolo , e a uà 
diprelTo a quello fomigliante ; elTo mangia 
pure come gli fcojattoli , colle fue zampe 
«T avanti alzando la coda, levando in alto, 
e rarificandoli altresì , allargando fimil- 
mente le gambe ; il fuo morto è molto pe- 
netrante , né elio non li addimeliica punto,- 
è dato pafeiuto di mandorle e di frutta • 
appena fortiva dalla fua cafetta , fuorché alla 
notte ; ed ha molto bene partati gl’ inverni 
io una camera , dove il freddo era tempe- 
rato da un picciol fuoco: % . 


Del Taguan. -, 

grande Scoiattolo volente . » ■* 

t-f 

Noi abbiam detto * elidervi delle pòlatuche 
più grandi di quelle che fono date da noi de- 

fcrit- 

V ■ . ; '• «- • 

r : — » — 

(g) Raccolta de’ Viaggi che hanno fervito allo ftabi. 
limento della Compagnia delle Indie orientali tom.l, 
?*<!■ 41 J- * f'S- 

* Ediz, in 31 voi. Tom XX , pag. 119. 

Ediz. tn 13. voi. Tom. IX, pag, yi. 
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fcritte , e di cui noi avevamo nel Gabinetto 
una pelle , la quale non può appartenere 
jfj- che ad un animale più grande della polatuca 
ordinaria. Il Sig. Daubenton ha fatta la de- 
- fcrizione di quella pelle (7W.A*X/>$?.i 21 .); 

• quella pelle ha in- fatti cinque pollici e mezzo 
di lunghezza , mentre la pelle della polatuca 
ordinaria noa eccede quattro pollici di lun- 
ghezza ; ma quella differenza non è niente 
a confronto a quelli che fi trova nella gran- 
dezza tra la nollra polatuca ed il taguan 
dell’ Indie orientali , la cui fpcglia è lfa»a 
inviata da Mabè a Sua A. S. il Sig. Prin- 
cipe di C«nd.' , il quale ha avuto la degna- 
zione di farmela vedere , e di • conferirne 
meco . ( Noi quivi, ne poniamo La figura 7a- 
vola XXIh ) Quello grande . fcojatcclo vo- 
lante confervato nel ricchillimo gabinetto 
di Chantilly è lungo* ventitré pollici dalla 
punta del nafo all’ ellremità' del corpo tto- 
vafi non folamente a Mahé , ma alle ifole 
Filippine, e probabilmente in più altre parti 
delle Indie meridionali ; quello è flato pre- 
fo nelle terre vicine alla colla del Malabary 
elfo pare un gigante a fronte della polatuca 
della Ruflìa ed anche di quella d' America, 
non eflendo quafi per lo più che quattro 
pòllici e mezzo lunghi o al più cinque . 
Nieate però di meno il taguan fi rafTomi- 
glia nella forma alla polatuca , di cui ha 
i piiucipali caratteri , eh’ è affatto, fomi- 

, glian- 


*. -v- v-jé " * • 
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glianre nel prolungamento delia pelle ; ma 
iìccome n’ è notabilmente diverta nella gran- 
dezza ed in altri troppo manifelìi caratteri , 
che fono per indicale , fe ne vuol fare una 
fpeue fèparara da quella della polatuca , e 
perciò noi lo abbiamo indicato col nome 
di J aguan , eh’ dio porta alle itale Filippine, 
fecondo che aderiicono alcuni Viaggiatori . 

li taguan pertanto è diverfo della pola- 
tura . i° nelìa grandezza effendo ventitré 
pollici lungo, mentre la polatuca non nè ha 
che cinque. 2° nella ceda’, la quale è quali 
ventun pollici lunga , mentre quella della 
polatuca è poco p,ò di tre pollici e mezzo; 
d’ altronde la coda non è altrimenti fchiac- 
ciata come quella della polatuca, ma roton- 
da , a quella del gatto aliai limile , e veri- 
tà di lunghi peli, bruni nericci . Egli 
pare che gli occhi e le orecchie di quello 
grande (coiattolo volante fièno fituati e in- 
ternati corriL qi dii della polatuca, che i mu- 
fiacchi neri fono a proporzionagli {tedi ; ma 
la tella di quello grande (coiattolo volante 
è n ono proporzionata in groflfezza al corpo 
che non quella della polacca . 4° La faccia 
è tutta quanta nera ;• i lati dèlia teda e del- 
le guance fono mifchiati di peli nericci e di 
peli bianchi , il dilopra del nafo , e ’l con- 
torno degli òcchi fono coperti lìmilmente 
di peli neri, iolhcci e bianchi / dietro alle 
orecchie, vi ha de’ gran peli bruno-mofeato , 

che 
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che coprono d’ambi i lati il collo; lo che 
non fi vede fu quello della polaruca. Il di- 
fopra della tefia e di tutto il corpo fin 
prefìò alla coda è a foggia del diafpro di- 
pinto a peli neri e bianchi , dove il nero 
prevale , da che il pelo bianco è nericcio 
alla radice, e non s’imbianca che a un ter- 
70 di difianza dalla fua ellremità. [1 pelo 
diletto del corpo è d’ un bianco grigio-folco 
e quello colore dilatali fin lotto' il' ventre ! 
5® Il prolungamento della pelle è al difoprà 
coperto di peli bruno-mofeati , e al dilòt- 
to di peli cenericci e giallicci . Le gambe 
fono d’ un rolficcio-nero, che fi ricongiunge 
al difopra della coda, e rende la parte fu- 
periore della coda bruna ; quello degrada- 
mento del bruno crefce infenlìbilmenre fu 
no ai nero, eh’ è il colore dell’ ellremità 
della coda . I piedi di quello grande fico- 
jatrolo volante hanno il medefimo numero 
di dita come quelle della polatuca, ma fono 
quelle dita coperte di peli neri, laddove di 
bianchi fono ve/lite quelle della polatuca. 
Curve fono le ugne e molto lottili , e la 
loro ellenfione é larga e uncinata all’ eltre- 
j 711 j n° m / ne> £ att ‘ > quelli rapporti’, e quel- 
lo della fomiglianza della coda ha fatto dare 
Ja denominazione a quell’ animale di gatto 
•velante da quelli che lo aveano portato . Del 
relto la pai grand’ ugna de’ piedi davanti 
avea cinque linee e mezzo di lunghezza. 
Supplente Quadrup. * t e ia 
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e la più grand’ugna de’ piedi di dietroaveane 
foltanto cinque linee , benché fa di una 
forma più allungata che non quelle de’ pie- 
di davanti . 

Si può vedere ( tav, XXIII. ) la figura 
di queir animale raro delineata dal Sig. di 
Seve efattamente , quanto lo confente Io 
flato di una fpoglia,- noi gli abbiam data 
il nome di Taguan in grazia d’ un pafio da 
noi trovato ne’ Viaggiatori , e ch’io debbo 
qui riferire . 

„ Le ifole Filippine fono la fola parte, 
b.ve vedefi una fpecie di gatto volante della 
grandezza delle lepri , e del colore delle 
volpi , alle quali gl’ ifolani danno il nome 
di Taguan : effi hanno l’ale come i pipi- 
flrelli , ma coperte di pelo , delie quali fi 
valgono a faltare d’un albero all’altro, al* 
la diflanza di trenta palmi {h) “ . 

Dopo terminato quel? articolo m’ è venu* 
W alle mani l’opera del Sig. Vofmaér , che 
contiene la defcrizione di alcuni animali 
quadrupedi, e di alcuni uccellile con pia- 
cere vi ho letta la defcrizione di quèfio grande 
fcojattolo volante, ed alcune notizie relative 
alla polatuca o picciolo fcojattolo volante . 

Il Sig,. Vofmaér dice di aver vedute due' 


„ (*) Stori* generale de’ Viaggi , t*r». X , fag. 41*. 
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pkciole polatuche vive , ma eh’ effe non fono 
lungo tempo vivute nel ferraglio di S. A. S. 
il Sig. Principe d’ Orangé, 

r * • 

- „ Dormivano effe, die’ egli, quali tutto 
il giorno ; allorché venivano feoffe con vio- 
lenza, facevano bere un piccol falto come 
per volare-, ma fi ritiravano torto con paura, 
«(fendo elleno d’indole pauroia ; amano effe 
iHiolto il caldo, e quando fi (coprivano, cor- 
reano il più prefto ad avvolgerli lotto la lana, 
che veniva loro fomminirtrata per il'dra- 
jarvifi ; il loro cibo era di pane inzuppato 
di frutta ec. , cui effe mangiavano all’ ilìeffo 
modo degli (coiattoli con le loro zampe 
•d’ avanti , e fedute fui loro di dietro . A i* 
annotare vedeanfi in maggior moto,- la di- 
verfità del clima inflnifee fenza dubbio affai 
nel cangiamento della natura di quelli ani- 
maluzzi , i quali fono a quel che pare mol* 
to delicati (/)“«. 

Quanto ho detto fin qui dietro i! $ig. Vof- 
maér , è pienamente conforme a quanto io 
fteffo ho veduto in parecchi di quelli anima- 
■4ti2zi ; io ne ho uno attualmente ancora 
( Ì7 Marzo 1775 ) vivente in una gabbia, 
él cui fondo ci ha una capannuzz# fatta ef- 
J - L 2 v pref- 


CO Defcrizione d’ uno Scoiattolo volante del Sig. Vof- 
0aer » 9 > Amfterdaxa. 1767. 
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'preffamente ; dov’egli fi Ila tutto il dì av- 
volto nel cotone, e non n’ efce quali, fuor- 
ché alia fera per pigliare il luo cifco/rffiò 
ha un piccolifltmo grico come un forcio , il 
qual non lo fa udire che quando viene ob- 
bligato a fortire c’al fuo cotone / il fuo morfo 
è anche affai penetrante, comunque piccio- 
Jiflìmi fìano i fuoi denti ; il fuo pelo a toc- 
carlo è fniflirro ; fi (lenta molto a fargli (pie- 
gare le fue membrane , conviene a tale uopo 
iarlo falire all’alto, e obbligarlo a cadere, 
altrimenti non le difpiega ; ciocché vi è di 
più fngolare in quello animale fi è che pare 
di una natura eflremamente fredda, ed. io 
non comprt ndo per qual modo efìò-poffa ri- 
pararli dal freddo dell’inverno ne’ climi fet- 
tentrionali, da che in Francia fe non teneafi 
in una camera, e non gli fi dava della lana 
o del cotone per coricarvifi, ed anche per 
•avvolgervi!), periva in pochiflìmo tempo. 

Quando al taguan, o grande fcojattolo 
volante, ecco quel che ne dice ilSig. Vof- 
-tnaérr . 

„ La polatuca deferitta dal Sig. di Buffon 
ha fenza dubbio una grande conformità co» 
.quello; effo ha le membrane limile alla po- 
latuca, non già per volare , ma per fofte- 
herfi nell’ aria ; allorché ei falta di ramo 
in ramo . • 

Il grande fcojattolo volante, che io de- 
t * feri- 
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ferirò (k) , non mi è flato inviato che in 
pelle difleccata . Il Sig. Allamand ha fatto 
una breve -delcrizione di quello animale fo- 
. pra un individuo femmina , confervato a 
Leida nel gabinetto dell’Accademia. 

Il primo che n’ abbia parlato è Valentino ; 
ci dice , che trovali nell’ifola di Gitolo, elfo 
chiama quelli animali Civette volanti ; dice 
che hanno lunghiflìme code a un dipreflò 
fo niglianti a quelle de’ guenoni ; allorchj- 
• eflì Hanno fermi ,-le loro ale fono.invilìbili ; 
fono felvaggi e paurofi ; hanno la tefla rof- 
flccia con una mifchianza di grigio carico ; • 
le ali od anzi membrane coperte di peli 
dentro e fuori ; mordono fortemente , e fono 
in iflaro di fpezzare facilmente una gabbia . 
di legno in una fol notte ; alcuni li chia- 
mano Scimie volanti ; trovanfi eflì pure all’ . 
ifola di Ternate, dove da principio fu que- 
flo animale creduto uno fcojattoìo , ma elfo 
avea la tefla più affilata , e raflomigliava di 
più ad un coefeoes , avendo il pelo grigia 
del mufo con una lilla nera lunghellò il dor- 
fo fino al di dietro . La pelle era aderente 
. . . I 3 a l 


(k) Quefto nome mi pare più proprio che non quello 
di Gatto voi. mte , folto cui quello animale ci è al- 
trimenti conofeiuto ; la teda i denti e gli artigli 
hanno più rapporto con gli Scoiattoli , che non ne 
abbia la femplice coda vellutata , eh’ è del gatto . 
L’epiteto di volante gli conviene d’ altronde m»lt* 
per il gran fakare che fa quello animale , 
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\ rnn e fi difendeva ; effa é veftita d’ un 
al corpo , e 1 dilotto , e bianco come 

P* 1 ®, p, J Mentre Allorché efifq falla d’ uno 
^ellodelvent . membrane , ed 

In altro ùbero > fo{fe - àtto . 

ha la figura coi Abate Prevoft tro- 

*»• °CJ: ivo !’ crf animale , cui 
V “lì XJ inerendo alle Lettere edificanti , 
«ovarf^aìle Mole Filippine, dove gl. fi fi- 
li nome ài 



!• altro nel gabine, Ito net ^‘ofoVè «Hagno. 
Haia amendne “fu, dotf<>“ « 

Àiaro fnl corpo » P ■ ■ ; la diverfità 
F eftremìtà della niccioli capel- 

li fello fi co»of«™ annate in due linee al 
ioli pofii a » “ . due mafchi erano nel 

S,» /s. a. s. il a» »«*»• fi 

v * (( 

Grange 

Ecco la deferitone che ci dà il Sig.Vof- 
maer di quello animale.. 

fUd. li* P°ll- 

-fi di quello animale u 5* °* 

• Lungi»» 1 * del eorp d c J k mem brane 

Lunghezza de . ««p . * piedi da- 3 

(piegate , pigliata P fgn A o. 4 4.®' 

vana — Lir * 


.^.ùgiiized by L 
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fìti. fili. Un. 

Larghezza del corpo colle membrane di- 
ftefe , pigliata predo ai piedi di die- , 

tro — o. Sì o. 

Lunghezza della coda fino all’ eftremilà 

del pelo T. 9. O. 

I piedi davanti e (Tendo allargati , la li- 
nea di didanza tra 1’ '.(tremiti delle 
piccole unghie da una parte all’ altra 

rende I, o. 6. 

E quella de’ piedi di dietro — — i, j. o, 

La tetta è più acuta che non quella dello 
fcojattola . ’* 

Le orecchie picciole arfute coperte al di 
fuori d’ un pelo bruno chiaro cortiflimo e 
finittimo ; gli occhi fono formonrati dà due 
lunghi peli d } un bruno roffeggiante , fenza 
peli apparifcono le palpebre. D’ amendue i 
lati* del mufo ha diverfi peli a foggia di 
muttacchi , lunghi, neri, e durittimi ; il nafo 
è pure fenza peli ;i denti fono come quelli 
degli fcojattoli in numero di due al difo- 
pra, e due al di fotto, d’ un giallo carico, 
gP interiori fono affai lunghi , i denti mo- 
lari tro vanii pure ai fondo del mufo . 

I fuoi quattro piedi, quelli Angolarmen- 
te di dietro fono come nafcotti fotto la pelle 
che ferve per volare , che li copre fin qu ali 
prefTo alle zampe , di cui le anteriori fono di- 
vife in quattro dita tutte nere , le due di mez- 
zo più lunghe che non le altre, fopra tute- 
lo il terzo . Quelle de’ piedi pofteriori fono 

I 4 altre- 
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altresì nere, ed hanno cinque dita, quattro 
delle quali fono egualmente lunghe ; ma il 
quinto, eh’ è l’interiore, è molto più cor- 
to, e pare che non fia che una fempliee 
appendice . Le ugne fon molto grandi e 
acute, nere davanti , bianche al difotto, 
e larghe alfa loro radice . Le articolazioni 
di quelle dita fono fomigliami a quelle de- 
gli fcojattoli . 

La pelle che ferve a volare, che nella 
uoftra figura fi vede diftefa tra i piedi da- 
vanti e quelli di dietro, è molto fattile al 
merzo ,^dov’ eflà è circa quattro pollici lar- 
ga d’ ogni lato, e non eccede la fpelfezza 
della fina carta deli’ Indie» Altrove eflia è 
non pertanto pure molto fattile , d’ un tef- 
futo chiaro, e veftita di peluzzi calìagni. 
Predo de’ piedi sì davanti che di dietro fi 
fa pii! fpeffa , dove s’innalza in foggia di 
cyfcinetto, piò larga allecofcie,e che vien 
fempré nitri ngendofi verfo i’eftremità delle 
xampe. Quella parte è coperta di peli ''bru- 
ni e neri molto fitti . Sulle zampe davanti 
pare eh’ éffa fi allarghi , e pende apprelfo o 
per difotto , come un lembo eh’ è rotondo 
e di denfi peli veftito. Gli orli ederiori di 
quella pelle fono cimi d’ una frontiera di 
peli neri e grigi . 

La parte fuperiore della teda , il dorfo e 
l’origine della coda fono guernitr di peli 
fitti, affai lunghiineri alla loro parte infe- 
riore. 
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riore , e Je fommità od eftremità per lo pi& 
fono bianco-grigie . 

I peli della coda fono neri , pili grigi 
verfo il corpo, e fparfi In modo che roton- 
da apparifce la coda . 

Le guance a lato della terta fono d’ un 
grigio bruno ; la gola d’ un grigio bianchic- 
cio chiaro come pure il petto il ventre e 
il difotto verfo la coda . La pelle da vola- 
re ha pure al difotto dei peli grigi ma mol- 
to rari . 

' ' . ’ V ’ ■ • ^ •- • 

'/'"ite v ' .>1 i ** * • 

. * 1 -••t» “W-*' 













20* Supplemento alla Storia 

' AGGIUNTA 

all’ articolo 

DEUA LONTRA*. 

P Ontoppidam alTicura , che in Norvegia 
trovafi la lontra egualmente attorno 
delle acque falfe come delle dolci ; eh’ ella 
foggiorna negli ammaffi di pietre , da cui* 
i cacciatori la traggono coll’ imitare la fua 
voce pel mezzo d’ un picciol fcuffolo .• egli 
aggiugne eh’ effa non mangia che le parti 
graffe de’ pefei , e che una lontra addirne - 
flicata, alla quale davafi tutt’ i dì un poco 
di latte, portava continuamente del pefee 
alia cafa (j) . 

Io trovo nelle note comunicatemi dal 
Sig. de la Borde , che vi ila a Cajenna tre 
Ipecie di lontra; la nera,„che può pefare 
quaranta o cinquanta libbre ; la feconda 
gialiicia del pefo di venti o venticinque lib- 
bre/ed una terza fpecie molto più piccola, 
il cui pelo è piuttofto grigio, e che non 
pefa che tre o quattro libbre. Egli aggiugne 
che codefti animali fono comuniflìmi alla 

, Guja- 

• Ediz. in 3» voi. Tomo XIV , pag. 157. 

Ediz. in 13 voi. Tomo VII , fag. 188. 

(-3) Storia Naturale della Norvegia di Pontoppidam . 
domalo flranioro , Giugno 17^6. 
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Gujana Iungheffo i filimi ed i feni paludofi, 
poiché il pefce colà vi abbonda affai ; effe 
vanno pure alcuna volta in numerofe trup- 
pe , fono feroci , e non li lafciano approffi- 
rcare ; per averle convien forprenderle ; han- 
no il dente crudele, e difendonli bravamen- 
te contro i cani ; mettono a luce i loro 
piccioli nei fori ch’effe fcavano in riva dell’ 
acque;- fe ne allevano fovente nelle cafe‘: 

10 ho offervato , dice il Sig. de la* Borde , 
che tutti gli animali della Gujana fi addi— 
medicano facilmente , e colla loro grande do- 
meflichezza arrivano ad effere importuni (Zi). 

Il Sig. Aubler, erudito Botanico già da noi 
citato, ed il Sig. Olivier Chirurgo del Re, 
i quali amendue fono flati lungo tempo a 
Cajenna , e nel paefe di Oyapock , mi han- 
no affìcurato effervi colà delle lontre così 
groffe , che pelavano fino novanta e cento 
libbre; abitano effe ne’ gran fiumi poco 
frequentati , e vedefi la loro teda al difopra 
dell’ acqua ; mettono dei gridi che fi odono 
molto lungi ; ii loro pelo è fouamamente 
fino , ma pii) corto di quello del cailoro ; 

11 loro colore ordinario è di un bruno ipa- 
ruto ; quelle lontre vivono di pefce , e 
mangiano anche i grani che cadono nell’ 

icqua fulla riva de’ fiumi . 

16 No \ 

(O Oflcrvatione- del &ig. de la Barde , Medico del Re 
a- Cajenna . 
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Noi quivi ( tav . XXIV ) rapprefentiamo J 
la figura d’ un animaluzzo , il quale ci èttaro 
trafmettò dalla Gujana fotto il nome di p/r- 
ttola lontra d' acqua dolce di Cajenna , e che 
ci pare che fia la terza fpecie di cui parla 
il Sig. de laEorde. Uffa non è lunga che 
fette pollici dalla punta del nafo fino ali* 
ettremità del corpo ; quella picciola lontra ha 
la coda fenza peli , come il ratto d’acqua,, 
lunga fei pollici , l'ette linee, e cinque linee 
grolla alla fua origine , e che vien Tempre 
attortigliandoli fino all’ ettremità eh’ è bianca , 
mentre il rimanente della coda è bruno , e 
in luogo di peli è coperta di una pelle gra- 
nita ruvida come il fagrino : ella è piatta 
al difotto , e al di l'opra convella . I mu- 
flacchi , come pure i lunghi peli faprattanti 
•gl* occhi hanno un pollice di lunghezza; 
tutto il dilotto della tefta e del corpo è biatu» 
co , come pure il di dentro delle gambe da- 
vanti . Il di fopra e i lati della tetta e del 
corpo fono fparfi di grandi tacche bruno- ne- 
liccie , i cui intervalli fono occupati d’ un 
grigio-gialliccio . Le tacche nere lono difpo- 
lte in fimmetria d’ ogni iato del corpo y fopra 
dell’ occhio vi ha una tacca bianca y le orec- 
chie fono grandi , e pajono alquanto piira!- 
iungate di quelle delle noftre lontre * Molto, 
corte fono le gambe, i piedi davanti hanno 
cinque dita fenza membrane , i piedi di dietro 
hanno pure cinque dita, ma con membrane. 

AG- 
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AGGIUNTA 

agli articoli 

DELLA FAINA * 

• del GIBELLINO *♦ . 

- ■ Delta Faina „ 

N Oi diamo quivi ( tarv,XXV. ) la figura 
d’ un animale Americano, eh’ è ftat® 
inviato dalla Gujana al Sig» Aubry. , Curato 
di S. Luigi , e eh’ è itz ottimo fiato , fic- 
come è tatto ciò che fi vede nel fuo gabi- 
netto » Benché a quell’ animale manchino* 
i denti , in tutte le altre parti m’ è parli}* 
così fotnigliante-alfe noflre faine per la for- 
ma del corpo , che io- ho creduto di- poterla* 
riguardare qual varierà nella fpecie delia 
faina*, da cui quella non è differente, fuor- 
ché nel color del pelo irtterfiato di nero e 
bianco, nelle tacche della teda , e nella coda 
piò corta . Qnefla faina della Gujana ha ven- 
ti pollici di lunghezza dalla punta del mulo 
fino all’origine della cod3 ^ effa è per con- 

feguen- 


* Ediz. in j» voi. Tomo XIV , fag. 1*0. 

Ediz. in 13 voi. Tomo VII, pag. 19+. 

*’ Ediz, in 31 voi. Tomo XXVII , pag. io»-,. 
Edifc. in ti vai. Tomo XI , pag. *08» 
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feguente piti grande della nofìra faina, eh’ è 
foltanto Tedici pollici e rpezzo o diciaffette 
Junga ; la coda però è di molto piti corta 
a proporzione del corpo . Il mulo pare che 
Da alquanto più allungato di quello delle no- 
fìre faine ,■ è tutto nero , e quello nero fi 
diflende al difopra degli occhi , paffa lòtto 
le orecchie lungheffo il collo , e perdei! nel 
pelo bruno delle fpalle . Vi ha una gran 
tacca bianca al difopra degli occhi , che oc- 
cupa tutta la fronte, avvolge le orecchie , 
e forma lunghelfo il collo una falcia bianca 
e Uretra , la qual fi perde di là del collo 
verfo le fpalle. Le orecchie fono affatto fo- 
miglianti a quelle delle noflre faine ± il di 
fopra della tefla pare grigio , e mefcolato 
di peli bianchi ; il collo è bruno internato 
di grigio-cenericcio , e ’1 corpo è coperto 
di peli mifli , come quello del coniglio chia- 
mato riche , cioè del pelo bianco e del pelo 
nericcio . Quelli peli fono grigi e cenericci 
alla loro origine , appreflo bruni , neri , e 
bianchi alla loro eflremità .. Il difotto della 
mafcella è d’ un nero bruno, che diffonde!! 
Lotto il collo , e fmonta di colore fotto il 
ventre , dov’ è d’ un bruno-chiaro o caflagno. 
Le gambe ed i piedi fono vefliti d’un pelo 
lucido tf un nero roflìccio ,« le dita de’ piedi 
raffomigliano per avventura più a quelli de-^ 
gli fcojattoli e de’ ratti, che non a quelli 
della faina . La più grande unghia de’ predi 

davan- 
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davanti è quattro linee lunga, e la piti grand’ 
ugna de’ piedi di dietro non è che di due 
linee ; la coda è d’ aliai più pelofa alla fua 
origine che non all’ elìremitày quello pelo è 
callagno o bruno-chiaro millo di peli bianchi. 

Un altro animale di Cajegna , che ha rap- 
porto col precedente, è quello, di cui dia- 
mo qui la figura ( taro. XXVI ) . Elfo è llato 
delineato vivente alla fiera di S. Germano 
del 1768; avea elfo quindici pollici di lun- 
ghezza dalla punta del nafo all’origine del- 
.a coda, la qual era lunga otto pollici, più 
arga e più pelofa alla fua origine che non 
alla fua eftremirà . Quello animale erabalfp 
di gamba come Ie.nofire faine, o le nollre 
martore : la forma delia teda s’ approflìma 
molto a quella della faina , tranne le orec- 
chie , che non fono fomiglianti . Il corpo è 
coperto d’ un pelo lanuginofo y elfo ba cinque 
dita ad ogni piede , armate di picciole ugne 
come quelle delle nostre faine. 

Del Gibelli.vo. 

/ » k v • < « 

Non abbiam- nulla da aggiornare a quanto . 
fi è detto del gibellino ,, fuorché alcuni fatti 
riferiti da’ Viaggiatori Rulli ,, e che fono 
flati inferiti negli ultimi volumi della; (lori* 
generale de’ Viaggi.* 

• ' '-V ' , 

» Vivono i gibeliiai «elle buche *i. loro 

nidi 


lo8 Supplemento alla Storia 

nidi fono o nelle cavità delle piante > o ne 
loro tronchi coperti di mufcoo Cotto le loro 
radici, o Copra delle alture intralciate di 
fcogli . Formano effi quelli nidi di mufco y 
di rami e di 2 oIle. Rimangono ne’ loro fori 
o nidi io fpaaio di dodici ore sì d’inverno 
che d’ diate , e ’i redo del tempo lo im- 
piegano a procacciarfi il loro cibo. Avanti 
la primavera pafconfi effi di donnole , di 
armellini , di Ccojattoli , e Copra tutto di 
lepri . Ma al tempo de’ frutti mangiano 
delle coccole , e più volentieri il frutto dei 
ferbo. All’inverno pigliano degli uccelli 
o de’ galli bofcherecci . Allorché nevica, fi 
rintanano, e nelle quii» tane dimorano alcu- 
na volta tre fettimane. Accoppiane al meCe 
dì Gennajo. I loro amori durano un meCe, 
e tra i mafehi fi fanno fovente' delle fan-.:, 
guinofe lotte. Dopo P accoppiamento effi 
guardano i loro nidi forfè quindici giorni ; 
lui finire di Marzo fi Cgravano di tre e fino 
di cinque piccioli , eh’ effi allattano quattro 
o fei fettimane. 

La caccia loro fi fa d’inverno,, e i cac- 
ciatori fi unifeono fino a quaranta infieme 
per quella, caccia ; vi vanno in barchette e 
vi portano le provifioni per tre o quattro 
meli . Hanno' eglino nn capo , il quale ar- 
rivato al luogo fegnato per l’unione de’ cac- 
ciatori, aflegna a ciafcuna fquadra il fuo 
quartiere , e tutti li- cacciatori fono tenuti 

ad 



I 


degli Animali quadrupedi, 209 

ubbidirgli. Si toglie la neve dal luogo, 
in cui fi. voglion tendere i lacci ;.*ogni cac- 
ciatore ne tende venti per giorno Si fce- 
giie un picciolo fpazio preflò degli alberi y 
circondanG ad una certa altezza. di pali acu- 
minati , fi cuopre di picciole tavole affinchè 
la neve non vi cada dentro / vi fi lafcia una 
porticella affai Gretta , al difopra della quale 
•vi è un travicello fofpefo leggiermente da 
un pezzo di legno , e non si toGo il gibel, 
lino vi pon piede a pigliarvi il pezzetto di 
carne, 0 di pefce, che vi è meffo ad allet- 
tarlo, che l’altalena cade e 1 * uccide. A! ge- 
nerai condottare recanfi tutti 1 gibellini , 
ovvero nafcondofi nella cavità degli alberi 
per tema che i Tungufi od altri popoli fel- 
vaggi non vengano a torfeli a forza. Se i 
gibellini non fi pigliano nelle trappole, lì 
ha ricorfo alle rett . Allorché al cacciatore 
viene trovata la traccia d’ uno di quelli ani- 
mali,’egli fi mette fu quella fino alla fua 
tana , e col mezzo del fumo del fuoco che 
vi accende lo coGringe a fortire ; rende la, 
fua rete intorno al luogo ove ha fine la 
traccia e tienfr due o tre giorni in aggua- 
to col luo cane y quella rete è tredici pèr- 
tiche lunga, e circa quattro in cinque piedi 
alta , Allorché il gibellino efce della fua 
tana , raro è che non rimanga preda , e 
quando è bene imbrogliato nella rete , i 
cani lo firozzano» Se fi veggon fopra degli 

alhfc- 
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alberi uecidonfi a colpi di freccie , la cui 
punta è ottula per non danneggiare la pelle 
Finita la caccia, ritornali ai luogo desina- 
to all’unione; e tofto che i fiumi difgelari 
Fano divenuti navigabili , lì rimettono in 
barca (a) . 

AGGIUNTA 

agli articoli 

; 

della DONNÒLA * ; e del I ’AR M E LLINO* 
del SURIKATE , della MAN- 
GOSTA , e del VAN- 
SIRO w . 

Dell’ Armellino. 

I O debbo quivi citare con lode e ricono- 
feenza una lettera, che mi è Hata feri t- 
ta dalla Signora Contesa di Noyan, in data 
del cartello della Mancelliera in Bretagna 
il dì 20. Luglio . 

» Voi 


(a) Stori» generale de’ Viaggi , temo JP tX. par. 144. 

« ftgutnti . / 

* ^j' z ‘ *• 3 * Vot - Tom - XV , pag. 35, e 54. 

.. J’f.* 2, ,n ** v »l. Tom. VII , pag. 114 , e np. 
Ed.z. in 31 voi. Tom. XXVI, pag 84 ,177,196. 
Edia, in ij v,ì. Tojn. XI , pag, 74 , 113, t 1x7. 


Digitized by Google 



I 


I 


fagli Animali quadrupedi . tn 

Voi flètè troppo giuflo mio Signore 
per non voler rendere 1* onore a quelli che 
voi avete oflfefi. Voi avete oltraggiata la 
razza dell’ armellino dandolo a conofcere 
come una beAia_ incapace di addomeflicarfi . 
Io ne ho uno da un mefe in qua eh’ è fla- 
to pigliato nel mio giardino, il quale rico- 
nofeente alle follecitudini che di lui mi 
prendo , viene ad abbracciarmi , a leccarmi, 
e traftullare con me , come potrebbe fare 
un cagnolino . Eflò è quali della corpora- 
tura d’ una dannola, rofficcio fui dorfo , il 
ventre e le zampe fono bianche j ha cinque 
belli piccoli artigli alle fue belle zampine, 
la fua bocca bene fpaccata , ed i luoi denti 
acuti come aghi . Il contorno degli orecchi 
bianco , la barba lunga, bianca, e nera,* e 
1’ eflremità della coda d’ un bel nero . La 
fua vivacità avvanza quella deilo feo/atto- 
lo . . . Quella leggiadra bcfliolina tifando della 
fua libertà fino al tempo che noi ci ritiria- 
mo fi traflulla; invola le borfe de’ noflri 
lavori e tutto ciò che può portar via w . 

Io confetto di non effermi per avventura 
abbaflanza provato a educare le donnole e 
agli armellini da me fatti allevare ; con- 
cioflìacchè tutti mi fono, parli d’ indole fero- 
ce . To punto però non dubito di ciò che 
mi lignifica la Signora di Noyan tanto piu 
che ho un fecondo efempio a. confermare il 
primo v II 
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Il Sig. Giely di Momas nel contado Ve- 
naff.no mi férive ne’ termini feguenti . 

,, Un uomo avendo trovato un nido di gio- 
vani donnole, determinò di allevarne una , ed 
ilfucceflo corrifpofe ottimamente alle fue di li - 
genze . Quello animaluzzo fi attaccò a lui, ed 
egli fi divertì a efercitarlo in un dì feflivo in 
un pubblico palleggio, pel quale la don- 
noletta lo feguì fedelmente , e fenza sba- 
gliare per più di feicento palli , e in tutti 
i giri e rigiri ch’egli fece attraverfando gli 
fpettatori . Quell’uomo donò in feguito que- 
llo bell’animale a mia moglie. Il metodo 
di addomelìicarli confifie nel maneggiarli ro- 
vente lifciando ad elfi leggiermente colla 
mano il dorfo , ma anche nello fgri darli , e 
batterli eziandio fe mordono. Elfo è come 
la donnola comune ed li can-volante rolfic- 
cio al difopra , e bianco, al difotto'. II fioc- 
co della coda è di un pelo bruno tirante al 
nero ; effo non ha che cinque fettimane , e 
non fo fe col tempo quello pelo deli’ ellremità 
della coda fi annerirà del tutto . Il contorno 
degPòrecchi non è bianco come nel can- votan- 
te, ma ha come elfo l’ ellremità delle due zam- 
pe davanti bianche , éffendo le due di die- 
tro rollicele anche al difotto. Ella ha una 
piccola tacca bianca fitti nafo , e due mac- 
chiette rollicele lunghe , libiate nel bianco al 
difotto degli occhi a mifura della lunghezza 

dei 
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del mulo . £fia non efala peranco vetua 
cattivo odore, e mia moglie, che ha alle- 
vati vari di codefii animali , mi alficura di 
non efiere giammai Hata incomodata dal 
loro odore tranne quelle volte, in cui fof- 
fero (lati da qualcuno Ilu7zicati ed irrita- 
tati . Le fi dà a mangiare latte, carne bol- 
lita ed acqua ; elfa mangia poco e prende 
il fuo cibo in meno di quindici fecondi; a 
meno che non fia molto affamata non man- 
gia il mele che le fi pone davanti . Quello 
animale è civile , e fe elfo dorme fopra di 
voi , e che i Tuoi bifogni lo (Veglino , vi 
gratra perchè lo mettiate a terra . 

Di più quella donnola è famigliarilTìma 
e di umore allegro; nè quello non lo fa 
per forza o per abito , è in elTa piacere , 
guilo e attaccamento. Ricercare le carezze, 
provocare le moine, coricarli fuldorfo, e 
corrifpondere alla mano accarezzatrice con 
mille piccoli colpi di zampe e di denti acu- 
t illimi , dei quali elfa molto bene fa mode- 
rare , e contenere l’ imprelfione in un fem- 
plice accarezzamento fenza giammai feordar- 
lene ; leguirmi da per tutto , arrampicarli 
fopra di me, e feorrere tutto il corpo ; en- 
trare nelle mie tafche , nella mia manica, 
nel mio feno , e quindi invitarmi al tra- 
Iluilo, dormire iopra di me, mangiare a ta- 
vola fui mio piatto, bere alla mia tazza, 
baciarmi la bocca-, e fucchiare la mia fali- 
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•va, la quale pare che molto 1* aftapori ( la 
fna lingua è ruvida come quella del gatto ) ; 
ruzzare inceflantemente fui mio fcrigno men- 
tre io ferivo , e giuocare da folo e fenza vezzi 
‘«è corrifpondenza dalla mia par^e colle mie 
mani e colla mia piuma: ecco la graziofa do* 
melìicbezza di quello animaletto ... . fe io 
corrifpondo a’ Tuoi fcherzi,effo è capace di 
profeguire due ore di feguito e fino alla 
bianchezza ( a ) . 

In una feconda lettera del Sig. Giely di 
Momas del 15. Agofio 1775. egli mi rag- 
guaglia che la fua donnola è fiata cafual- 
mente uccifa, ed aggiugne le feguenti o fi* 
fervazioni . 

„ i® Cominciavano li fuoi eferementi 
ad ammorbare il luogo, ov’io Palleggiava; 
è uopo di ufare molta cura c nettezza , e 
nodrirla più fovente di uova, e di frittata 
d’ erbe che- non di carne . 

20 Non conviene nè toccarla nè pigliar- 
la , mentr’effa prende il fuo cibo; in que- 
llo piccolo intervallo è intrattabile . 

30 Efia ha feriti due pulcini chedifavve- 
dutamente erano fiati polli a fua portata ; 
non ha però mai ofaro di attaccare di fron- 
te i grotti pollafiri che io ingrattava in gab- 
bia ; a colpi di becco etti 1 a ferivano e 
‘ r ■ '*'* ' > met- 


lettera del Sig. Giely al Sig. di Buffon 
14 Giugno J77j. 
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mertevanla in fuga . Era un bel diverti- 
mento l’oflfervare le altuzie e le finzioni 
eh’ efla praticava per cercare di forprenderli. 

4® Quando alla fua domeltichqzza , ed 
ai vezzi del fuo tralìullo , ed anche al fuo 
attaccamento io non ho cola veruna av- 
vanzara , la quale non fia durata fino all’ 
immatura fua morte . Solamente dimenti- 
cavafi efla alcuna volta nel bollore delle lue 
moine , e quali per trafporto ferrava un 
pb troppo i denti , ma la correzione emen- 
davane tolto 1 ’ errore . Nel correggerla è 
uopo fgridarla, e batterla di dietro, e non 
mai fulla teda , perchè quello l’ irrita . 

5q Non era efla molto ingroflàra , ed 
apparteneva verifimilmente alla piccola fpe- 
cie y perciocché quando morì avea più di 
due meli: tutto il fuo corpo pafl'ava tuttavia 
nel medefimò collare. „ 

Trovanfi nella Storia Naturale della Nor- 
vegia di Pontoppidam , le feguenti ofler- 
vazionì. 

/i 

„ In Norvergia l’armellino dimora negli 
jmmalTi di pietre. Quell’animale potrebbe 
forfè appartenere alla lpecie delle donnole. 
La fua pelle è bianca tranne il collo eh’ è 
macchiato di nero. Quelle della Norvegia 
e della Lapponia conlervano meglio il lor 
candore che non quelle della Mofcovia , le 
, . quali 
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J juali più facilmente ingisllifcono , e perdi» 
òno le prime ricercate anco a Pietroburgo • 
L’armeliino è cacciatone de’ topi come i 
gatti , e per quanto può foco recafi Ja fua 
preda. E’ amante particolarmente delle uova, 
e quando il mare è in calma , portali a 
nuoto nel ! e ifole adjacenti alle colle della 
Norvegia , dov’ elfo trova gran quantità di 
uccelli marini . Si pretende che un armel- 
lino fgravandofi fopra di un* ifòla rimeni i 
fuoi piccioli al continente fopra di un pez- 
70 di legno , eh’ elfo dirigge col fuo mufo . 
Per quanto lìa piccolo qutiV animale , dà 
morte ai più grandi , come Telano, Torlo/ 
mentr’ elfi dormono , falta in uno dei loro 
orecchi , e vi li afferra sì fortemente co’ 
fuoi denti , eh’ eHì non fe ne poffono più 
liberare. All' ifteffo modo forprende le aqui- 
le , ed i galli felvatici , fu i quali lì attac- 
ca , e non gli abbandona anche .quando eflì 
volano , finché la perdita dei loro fangue 
non li faccia piombare a terra (£).-„ 

Il Grigione o G risone . 

Ecco (T avola XXVII) una fpecle vicina 
a quella della donnola e dell’ armellino a noi 
tuttora fconoficiuta. Gli è il medefimo Sig. 

Alla- 

■- - — 

(f) Storia Naturale di Norvegia di Pontoppidatrj » 

‘ Giornate firanitr* , Giugno VJ%6. 
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Allamand , che T ha il primo defcritta e 
delineata fotto il nome di Grifon nel qui n- 
dicelìmo volume della olandefe edizione della 
mia opera ; nè io non pollò meglio fare 
che riferire a quello luogo la Tua intiera 
defcrizione . „ 

„ Ho ricevuto , die’ egli , da Surinam l’ a- 
nimafuzzo qui • rapprefentato nella ( Tav, 
Vili (c) , e nella lillà di ciò che contene- 
va la calla , dentro la quale era elfo chiu- 
fo , era nominato Bellette grife ì à a cui ho 
cavato il nome di Grifon , ignorando io 
quello che gli lì dà nel fuo natio paefe , e 
venendo con ciò ben efprelTo il fuo colore. 
Tutta la parte fuperiore del fuo corpo è 
vellita di peli d’ un bruno-carico , e la cui 
elìrerrità è bianca , dal che rifulta un gri- 
gio , in cui domina il bruno ; il difopra pe- 
rò della telìa e del collo è d’ un grigio piò 
chiaro , dacché ivi fono i peli molto corti , 
e la parte bianca è eguale in lunghezza 
alla bruna . Il mufo , tutto il di fotto del cor- 
po e le gambe fono d’ un nero , che con- 
traila lìngólarmente con quello colore grigio, 
da cui è dello feparato dalla tefla per mezzo 
di una lilla bianca, la quale fpunta ad una 
fpalla , e palliando le orecchie , fopra degli oc- 
chi e del nalo va a terminare all’ oppolìa fpalla. 

Supplem, Quadrup . * K La 
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La tetta di quell’ animale è affai grotta a 
proporzione dei fuo corpo; le fue orecchie 
aventi la figura quafi d’ un lemicircolo fono 
più larghe che alte ; grandi fono, i fuoi 
occhi : la fua gola è armata di denti ma- 
fcellari , e di denti canini forti e aguzzi « 
Ha fei denti incifivi a ciafcuna malcella , 
quelli però foltanto delle eilremirà delle 
due file fono vittbili ; ’i quattro intermed; 
fortono appena de’ loro alveoli . I piedi 
sì davanti che di dietro dividonfi in cinque 
dita armate di forti ugne eialliccie , la co- 
da, ch’é piuttotto lunga , finifce in punta. 

La donnola fra tutti gli animali del no- 
ttro continente è quella , a cui quello abbia 
maggiori rapporti ; quindi non fono punto 
forprefo che fia flato inviato da Surinam 
fotto il nome di donnola grigia . Non però 
di meno non è una donnola , comunque la 
rafiomigli nel numero e nella forma de’ 
fuoi denti ; non ha etto il corpo così allun- 
gato , ed i fuoi piedi fono di molto più al- 
ti . Io non ho contezza di verun Autore o 
Viaggiatore, il quale rr’ abbia parlato , e l’ in- 
dividuo che mi é flato inviato , è il folo 
che io abbia veduto . L’ ho mottrato a di- 
verfe perfone,che aveano lungo tempo fog- 
giornato a Surinam ; ma riufciva loro nuo- 
vo ; quindi debb’ efl'ere raro ne’ luoghi me. 
defimi , dov’ è' natio , o convien dire che 
abiti ne’ luoghi poco frequentati . Quegli 


1 



- Oigitizedt 


degli Animali quadrupedi. 21 f 

ehe me lo ha mandato , non mi fegn a veru- 
na particolarirà acconcia a rilchiarire la (uà 
Storia Naturale ; quindi io non ho fatto al- 
tro che deferì vere la Tua figura . Ecco le 
fue mifure . „ • 


piti, peli- li** 

Lunghezza del corpo, intiero mifurato in 
linea retta dalla punta del muta fino 

all’ ano — 0. 7. •• 

Altezza del corpo davanti — — — o. a. 6. 

Altezza del corpo di dietro — — — — o. 4» 

larghezza della teda dalla punta del 

mufo fino all’ occipite ' — *— o. a* z. 

Circonferenza della punta del mufo o. 1. gl. 

Circonferenza del mufo prefa fotto gli 

occhi 1 0. 3. 9. 

Contorno dell’ apertura della bocca o. 1. 7. 

Diftanza tra i due nafali — t— o. o. 3* 

Diftanza tra la punta del mufo, e l’an- 
golo anteriore dell’ occhio — — o, t. #. 

Diftanza tra l’ angolo pofleriore e l’ o- 

recchia — — 0. 0. f« 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo all’ 

altro «, o. $. 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli 
occhi mifurata feguendo 1’ incurvatura 

del frontale — — — — o. o. io. 

La fletta diftanza mifurata in linea , 

retta : • o. O, f. 

Circonferenza della tetta prefa tra gli oc. 

chi e le orecchie o. 4. 5. 

Lunghezza delle orecchie o. o. J. 

Larghezza della bafe mifurata Culla cur. 

vatura efteriore — . « o. o. 9. 

Diftanza tra le due orecchie prefa abbatto 

in linea retta — 0 .' 1. , 6 . 

Circonferenza del collo — ■ o. a. in 

• r- K * Cir. 
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pitd. poli. liti. 
Circonferenza del corpo prefa dietro le 

gambe davanti "o. 4. 9. 

Circonferenza prefa alla parte più 

grotta o. S. 5. 

Circonferenza prefa davanti le gambe di 

dietro — o. 5. ' o. 

Lunghezza del tronco della coda ■ — ■ 0. j. lo. 

Del Surikite. 

Abbiamo detto * che il furikate non offen- 
deva punto i fanciulli , che mordeva fol- 
tanto qualchuna delle perfone adulte , e 
tralP altre il maggiordomo, per cui aveva 
dell* avverinone . Io ho pofcia lapuro che 
realmente non mordeva nè le femmine nè 
i figliuoli di quella cafa , ma ha morduto 
affai altre perfone d’ entrambe i fedi. IlSig. 
di Seve ha offervato eh’ effo dall’ odorato ve- 
niva fofpinto a mordere; allorché qualcuno 
lo pigliava, la cartilagine della punta del 
nafo piegat ali in atto di fiutarlo , e fecon- 
do l’odore che riceveva dalla perfona mor- 
deva o non mordeva . Si è ciò offervato co- 
llantemente fopra di un gran numero di 
perfone , che lonoli cimentate a farne la pro- 
va , e quel eh’ è Angolare , li è che dopo 
aver morduto una volta qualcuno , morde- 
valo femprey coiìcché non li poteva già dire 

che 


• Ediz. in jz voi. Tom. XXVI, pag. 8tf. 
Ediz. in 13 voi. Tom. XI, pag. 81. 
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che eie) procedette da umore capricciofo . Avea- 
ci delle perfone sì fattamente a lui antipati- 
che , che cercava di fuggire per morderle , e 
quando non gli riufeiva di attaccare le gam- 
be , avventava!) contro le fcarpe , e giuppo- 
ni , cui etto graziava; ufava talvolta dell’ 
afluzia ad approttìmarlì alle perfone che 
volea mordere . 

Il Sig. Vofmaèr in una nota , pag. 7. della 
fua deferizione d’ uno fcojattolo volante fa 
una ottervazione che m’ è fembrata giufla, 
e di cui debbo quivi atteflare la mia rico- 
nofeenza . p ' 

„ II Signor di Buffon ( dice il Sig. Vof- 
maér ) s’ è per avventura ingannato fui 
nome del furikate , e fui luogo dell’ origine 
di quell’ animale , eh’ è lìato inviato Teliate 
feorfa dal Sig» Tulbagh a S. A. S. il Sig. 
Principe d’ Grange . Etto non appartiene 
punto all’ America , ma all’ Africa . Qpe- 
fto piccolo animale di cui me n’ erano ilari 
fpediti due di differente Tetto, ma lafeminaè 
morta nel viaggio , non è flato conofciuto 
da Kolbe^il quale almeno non ne fa men- 
zione , e pare che non trovili fuorché affai 
dentro terra , Io che lì può dedurre dalla 
lettera del Sig. Governatore da me ricevu- 
ta al medelìmo tempo , ed in cui lì dice : 
Io ho pure confegnato al detto Capitano due 
animaletti vivi mafehio e femmina , ai quali 

K 3 perì 



* 


,%ir 


Supplemento alla Storta. 

peri not non pofftamo dart il nome , wè rap- 
portarli a verun altrafpecie , effondo i primi 
thè mi fieno flati inviati , e da lontan paefe 
dai deferti e dalle montagne pietrofe di que- 
lla fpaztofa contrada : Son ejji aff ai dolci , 
gentili , e mangiano della carne frefca cotta 
« cruda , delle uova , e delle formiche quando 
ne poffono avere . lo deftdero che qttefli ani- 
maluzzi arrivino vivi , dacché io credo che 
non fe ne fieno per anche veduti de' forni gitan- 
ti in Europa. „ 

Quefta teftimonianza del Sig. Tulbagh è 
politi va, e ciò che dice avanti il Sig. Vof- 
jnaér , è giufto ; io di buon grado mi fotto- 
fcrivo , poiché , comunque io abbia avuto 
«jueft 5 -animale vivo lungo tempo , ed abbialo 
«lefcritto , e fatto rapprefentare , io non 
■era però informato con certezfea nè del fuo 
nome, nè del fuo clima natio , fuorché per 
la relazione d’ un mercatante di animali , 
il qual mi dice d’ averlo acquietato in Olanda 
lòtto il nome di Surikate , e che procedev a 
da Sorinam . Quindi noi diremo intanto 
che non fi trova punto a Surinam , nè nelle 
altre provincie dell* America meridionale , 
ma nell’ Africa nelle terre montuofe al di 
Copra del capo di Buona-fperanza . E quanto y 

al 
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al nome , punto non rileva , e noi cangie- 
remo di buon grado quello di Surikate , , 
tolto che ne faremo meglio informati. 

Della Mangosta . 

Noi diamo quivi ( tav.XXVIH . ) la figura 
d’ una grande mangofta,la quale al noftro 

f anfare forma una varietà nella fpecie del- 
e mangofte ; efla ha il mufo più grolìo > 
e un po’ men lungo ; il pelo più arricciato 
e piti lungo , le ugne altresì più lunghe , 
la coda più arricciata , ed anche più lunga 
a proporzione del corpo . 

Del V ansile . 

E’ il vanfìre , come l’abbiam detto, un 
animale di Madagalcar e dell’ interno dell’ 
Africa , che molto fomiglia al furetto , tran- 
ne il numero e la forma dei denti , e la lun- 
ghezza della coda, eh’ è di molto più grande 
nel vanfire che nel noftro furetto. Noi dia- 
mo quivi ( tav . XXIX. ) la figura d’ un ani- 
male , ^che ci è fiato inviato dalla parte 
orientale del Africa fotto il nome di •Ne'tpfe ; 
nella fua forma non meno che in quefia de- 
nominazione ho cotìofciuto eh’ era una fpe- 
cie di furetto , da che nemso nimsè il nome 
del furetto in lingua Araba , e quelli fu- 
retti d’ Arabia , dove quelli nems fomigliano 
K 4 mol- 
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molto pili al vanfire che non a’ noftri furetti 
d’ Europa . Ecco la deferitone che n’ha fat- 
ta il Sig. di Se ve . 

„ II Nems è un vero furetto a confide- 
rarne minutamente la fua forma e la fua 
agilità; allorché efiò cammina , fi allunga , 
e pare baffo di gambe. Ha elfo molta con- 
formità con i noftri furetti , Quefto era ma- 
rchio , ed era tredici pollici, j? dieci linee lun- 
go dal mufo all’ano , il tronco della coda 
un piede ; 1’ altezza del corpo davanti 'è di 
cinque pollici e fei linee, quella del corpo 
di dietro fei pollici e fei linee j l’ orecchia 
è fenza pelo , come pure è quella del fu- 
retto comune.Il fuo occhio é vivo e l’iride 
d 1 un rofdccio carico . Il fuo mufo , eh’ è 
finifiìmo , non mi pare che avelie i mu- 
cchi ; tutto il corpo é veflito d’ un lungo 
pelo inrerfiato d’ un bruno carico e d’ un 
bianco fmunto, eh’ è lungo dieci linee, per 
cui pare che alle fue liftefomiglj al coniglio 
riccio. Il ventre ò coperto d’un peloroìfic- 
cio-chiaro fen za mefcolamento . Il fondo del 
pelo della tefia , attorno all’ occhio è di un 
colore gialliccio-chiaro , e fui nafo , fulle 
rnafcelle , e le altre parti della, faccia, dove 
il pelo è corto ; una gradazione rofficcia , 
dove più , dove meno , regna dappertutto 
fenza mefcolanza , continua e gradatamen- 
te fmarrenJo fi perde n elle parti della refla 

fono 
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fonocoperte d’tin pelo rafo rofliccio-carico ; le , 
zampe hanno quattro dita , e un picciolo 
dito per di dietro . Le ugne fono picciole 
e nere ; la coda , eh’ è almeno due volte 
più lunga dj quella de’ nortri furetti , è grof- 
lìflìma al principio del tronco , c fottiliflìma 
all’ eftremità che fìnifee in punta . E’ della 
veftita di gran peli intrecciati , come's’ è det- 
to del corpo . -Quell’ animale , fe, diano fede 
alle oflervazioni del famiglio che l’ ha cura, 
non beve , 
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AGGIUNTA. 

• , 

agli articoli . ' . 

della MARMOTTA e del CASTO- 
RO * ; de’ RATTI e SORCI ** ; 

del Bratto di biada o hams^ . 

TER ; del SOLIK **** , e de’ 
la TALPA ' 

' . ‘ . 
Delia Marmotta . 



nome di Monax , Marmotta del Canadà . Il 
dilegno ci è flato inviato dal Sig. Colinfon , 
di marmotta è differente y a mio giudizio , 
dalle altre marmotte in queflo, ch’effa non 
ila che quattro dita ai piedi davanti , men- 

. tre 


Ediz. in 31 voi. Tomo XVII , p. io. * 9*. 
Ediz. in 13 voi. Tomo Vili , p. 7. 0 35. 

Ediz, in 3» voi. T«mò XV < p. 100. 0 136. 

Edfc, in 13 voi . Tomo VII , p. *a8. 0 135, 

Ediz. in 3» voi. Tomo XXVI j pag. 133* 

Ediz. in 13 voi. Tomo XI , pag. 89. 

*** Ediz. in 31 voi. Tomo XXX , pag. 1 69 , 
Ediz. i / 13 voi. Tomo XII , pag. 309. , 
***** Edi*. in 31 voi. Tomo XVI , pag. 97. 
fedi*, in lì voi. Tom, vii. pag. 
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tre la marmotta dell’ Alpi ed il bobak , 
oflìa marmotta di Polonia ne ha cinque 

come ai piedi di dietro . Vi ha altresì qual- 
che differenza nella forma delia tella, eh’ è 
molto men coperta di pelo . La coda è più 
lunga , e men pelofa nel monax che non 
nella marmotta , coficché vuoili vuolfi ri- 
guardare queflo animale del Canada come 
una fpecie proffima anziché una femplice 
varietà della marmotta dell’ Alpi . Io fono 
d’ avvifo , che fi può riferire e quella fpecie 
1 ’ animale , di cui paria il Barone de la Hon- 
tan («7) , e da lui chiamato fifehiatore y egli 
dice , che trovali nei paefi fettentrionali del 
Canada , che s’ approllìma alla groflezza 
delia lepre , ma eh’ è più corto di corpo i 
che la pelle è molto fiimata , e per quella 
folranto fi va in traceia di quell’ animale , 
perciocché la carne none buona à mangiare y 
egli aggiunge che i Canadefi chiamano que- 
lli animali fischiatori , poiché in fatti fifehiano 
iulla folia delle loro tane quando il tempo 
è -bel Io . Egli dice d’ aver udito egli lìefib 

S uelto fiichio a più riprefe.Si fa che le no- 
re marmotte dell’ Alpi fifehiano Similmen- 
te , ed in tuono acutiflimo . 


K 6 • - Mar- 
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Marmotta di Kàmtschatka . 

I Viaggiatori Ruffiani hanno trovato nel- 
le terre del Kamtfchatka un animale , cui 
effì han .chiamato Marmotta , ma di cui non 
danno effì che una fuperficialiflima idea ; 
effì dicono foltanto che la fua pelle raffò- 
migiia da lungi per le fue diverfità-di colori 
alle piume variate d’ un bell’ uccello ,* chi* 
quello animale fi ferve , come lo fcojattolo , 
celle fue zampe davanti per mangiare , e 
eh’ effo fi pafee di radici , di coccole e di 
noci di- cedro (b) . Io debbo riflettere che 
quella efpreffìone noci di cedro prefenta una 
falfa idea , poiché il vero cedro produce dei 
coni ,e gli altri alberi , che vanno fotto il me- 
defimo nome di cedro , portano delle coccole . 

Marmotta del capo. 

DI BDONA-SPERANZ A, 

A L medefimo Sig. Allamand dotto Na- 
turalilla , e Profeffòre a Leida fiamo 
debitori della prima notizia di quello ani- 
male/ il Sig. Pallas lo ha indicato fotto il 
nome di Cavia Capenfit , e in feguito il 
Sig. Vofmaer fotto la denominazione di Mar- 
motte bàtarde d' Afrique ; amendue ne dan- 
no 


CO Storia generale de’ Viaggi Tono XIX, f, 15 j. 
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no la fiefla figura cavata dalla medefima 
Tavola , di cui il Sig. Allamand aveaci 
trafraefio un rame • Egli legnava a quello 
propofito al Sig. Daubenton . 

/0> 2 ** .• 

„ Io vi mando la figura di una fpecie di 
tabiai ( io non fo con qual altro nome indi- 
cacelo ) che ho ricevuto dal capo di Buona- 
fperanza . Non è elfo si bene rapprefenta- 
to come io defiderava, ma ficcome ho im- 
pagliato quell’animale nel mio gabinetto, 
ve lo invierò alla prima occafione , le bra- 
mate di vederlo . „ 

Noi non ci fiamo prevaluti di quella 
offerta obbiigantiflìma del Sig. Allamand I , 
poiché fiamo fiati poco dopo informati eh 
erano giunti in Olanda uno o due di quelli 
animali vivi ,e noi ci lufingavamo che qual- 
che Naturalifia ne farebbe una buona delcri- 
zionerin fatti i Signori Pallas e Vofmaer han- ^ 
no amendue deferitto quell’ animale, ed io 
foggiungo l’ efiratto delle loro ofiervaziom . 

,, Quello' animate, dice il Sig. Vofmaer, 
e' conofciuto al capo di Buona-fperanza lot- 
to il nome di Tajfo delle rocche $ proba- 
bilmente perciocché elfo dimora trai dirupi 
e nella terra come il tallo , al quale non- 
dimeno non raflòmiglia punto. Efio e piu 
fomigliante alla marmotta, e non pertanto 

Q C 
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n’é differente. .V. Kolbe il primo ha detto 
che fomiglia anzi a una marmotta che a 
un tallo . - 

Noi adotteremo dunque la denominazione 
di marmotra del Capo , e 1 * anteporremo a 
quella di cavia del Capo, dacché 1 ’ anima- 
le , di cui quivi fi tratta , é differentiffimo 
dal cavia , o cabiai , io Pel clima , effen- 
do il cavia dell’ America meridionale , men- 
tre quello non fi trova che nell’ Africa : 
20 Perciocché il nome' di cavia , eh’ é una 
parola Brafiiiana , non debbe effer trafpor- 
tata in Africa , appartenendo effa al ca- 
via -eh’ é il vero cabiai, ed al cavia cobaia 
eh’ é il porco d’ india . 30 Da ultimo poi*- 
ché il cabiai é un animale , che non abita 
che in riva all’ acque , ha delle membrane 
tra le dita de’ piedi ; laddove la marmotta 
del Capo non abita che i dirupi e le terre 
piò arficcie , cui effa può fcavare colle Tue 
tigne ( vedi la figura , tav. XXXI. ) 

X ^ 

„ Il primo animale di quella fpecie , dice 
il Sig. Vofmaér, che fiali veduto in Euro- 
pa é llato inviato al Sig. Principe d’ Orange 
dal Sig. Tulbagh, eie ne conferva la fpo- 
glia nel gabinetto di quello Principe. li colore 
di quello primo animale é molto differente da 
quello di un altro eh’ è giunto da poi ; elfo 
era altresì molto giovane e piccoli/limo ; 

" que- 
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quedo che io prendo a descrivere , era un 
mafchio , e mi è darò mandato dal Signor 
Bergemyer d’ Amderdam .... Il genere di 
vita di quedi animali , fecondo l’ informa- 
zioni , che mi fono date date , è molto tri- 
tìo , dormendo l'peffo tutto il dì . Il loro 
moto è lento , e fi fa a balzi . Ma nel loro 
fiato di Natura è per avventura così vivo 
come quello de’ conigli \ mettono efii fre- 
quentemente delle grida corte sì ma acute 
e penetrevoli . ,, 

Io oderverò in padando che anche per 
quedo carattere fi appreffa quedo animale alla 
marmotta , perciocché fi fa che le nodre 
marmotte dell’ Alpi fanno fpeflò udire un 
fìfchio molto acuto . 

„ Si dava In Olanda a mangiare a que- 
lla marmotta del Capo , profegue il Sig. 
Vofmaèr , del pane , e diverfi erbaggi di 
giardino . Gli è adai verofiojile che codefii 
animali non portino lungo tempo i loro 
piccioli ,cui edì mettono i’pede volte a luce 
e in gran numero . t.a forma de’ loro piedi 
fembra dinotare che fono edì molto ac- 
conci a fcavare la terra ; quefi’ animale ef- 
fendo morto ad Amderdam ,.iq T ho dato al 
Sig. Pallas per farlo feccare . 

Somiglia molto nella corporatura al co- 
niglio comune , è però più groflo , e più ran- 

1 me- 
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nicchiato , ii ventre fingolarmenteè affai grof- 
Po ; gli occhi fon belli , e mezzanamente 
grandigie palpebre hanno sì di fot-to che 
al di fopra alcuni peluzzi corti e neri , al di 
fopra de’ eguali veggonfene cinque o fei neri , 
ma lunghi, che fortono quali dall’angolo della 
palpebra anteriore , ;e fi rivoltano indietro 
verfo la telìa.V’ha di limili muftacchi fui 
labbro fuperiore verfo il mezzo del mufo . 

Il nafo è fenza peli , nero, e come di* 
vifo da una fina cucitura , che difeende fino 
fui labbro ; le nari hanno la fembianza 
d’ un cordone rotto al mezzo : fotto il mu- 
fo , verfo la gola e fulle guance fi. vedono 
alcuni peli neri , or più or meno lungi , 
e tutti più irti che non il rimanente pelo ; 
fiffatti peli fono fparfi quà e la fu tutto il 
corpo .... Il palato della bocca ha otto fcan- 
nallature o foichi profondi j la lingua è affai 
grofla , mezzanamente lunga guernità di 
piccioli capezzoli , ed è ovale alla eftre- 
mità . La mascella fuperiore ha due denti 
affai lunghi , che (porgono avanti, V uno 
dall altro difeofli , fono di figura triangolare 
allungata e piatta . Quattro fono i denti 
della malcella inferiore , porti davanti del 
mufo ; fono taglienti e fitti , molto lunghi , 
piatti e larghi .... I denti molari fono molto 
groffi , quattro all’ alto e quattro abbaffo d’ a- 
mendue i lati, fe-ne potrebbe forfè contare un 
quinto più fpprartante agli occhi.Le fue gambe 

pie- 
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picciole degli altri... Quell’ animale ha le 
gambe davanti molto corte e nafcofte al 
mezzo lotto la pelle del corpo. I piedi fo- 
no ignudi , e non danno a vedere che una 
pelle nera ; quelli davanti hanno quattro 
dita , tre delle quali fporgono alfailfimo in 
fuori , e quel di mezzo è più lungo , il 
quarto , eh’ è al lato elleriore , è molto più 
corto delle altre , e come attaccato al ter- 
zo ; 1’ eftremità di quelle dita è armata di 
ugne corte e rotonde attaccate alla pelle 
alla fiefla guifa delle noRre ugne . I piedi 
di dietro hanno tre dita, di cui il fo Io me- 
dio ha un’ ugna curva ; il diro elleriore è 
alquanto più corto delle altre . L’ animale 
falta fopra i fuoi piedi di dietro come il co- 
niglio.... Non vi ha tampoco ombra di 
coda ; 1‘ ano fi dà a vedere molto lungo , 
ed il prepuzio fa'tto a cordone lafcia alquan- 
to vedere la verga . Il pelo è colorito gri- 
gio o bruno- rolficcio , come il pelo delle 
lepri o de’ conigli di conigliera ; è più ca- 
rico fulla tefla e fui tergo , e fotto il petto 
e ’l ventre è bianchiccio . Vi ha eziandio 
una fafeia bianchiccia fui colio rafente le 
fpalle ; quella fafeia non forma un collare, 
ma fìnifee all’altezza delle gambe davanti , 
e per lo più il pelo è morbido e lanofo . „ 

Noi non foggiugneremo a quello luogo 
la defcrizionc delle parti interne di quello 

atu- 
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animale, che fi troverà nell’ Opere del òig. 
Pallas intitolata : Sptcilegia zoologica .'Que- 
llo valente Naturalità 1* ha fatta con mol- 
ta diligenza , e converrebbe trafcrivela tutta 
intiera a 'non perdere veruna delle fue of- 
fervazioni . 

Del Casto **. o . 

Abbiamo già détto che il cafloro era un 
animale comune ai due continenti ; tro- 
vali infatti sì fovente nella Siberia che al 
Canadà ; fi può facilmente addi medicare , 
ed anche ilìruirlo a pefcare il pefce , e por- 
tarlo a cafa ; il §ig, Kalm ci .alficura di 
quello fatto . ' r ■ 

,, Ho io fteflo veduto % die’ egli , nell* 
America de’ callori sì addomèllicati , cheli 
fpedivano alla pefea , ed al loro padrone ritor- 
navano portando le loro prede . Io ho al- 
tresì vedute alcune lontre , eh’ erano tanto 
accolìumate con i cani e con i loro padro- 
ni^ , che tenevano loro appretto , accompa- 
gnavanli nel battello , lattavano nell’ acqua , 
poco tante rivenivano conunpelce (c) ,, / 

„ Noi vedemmo , dice il Sigi Gmelin , 
in un picciolà città della Siberia un ca- 
. ■ • co- 


<f) Viaggio di Kaim , tm» II , pag. 3J». 
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fioro f che fi allevava in camera , e ma- 
neggiavafi a proprio talento ; fui aflicurato 
che quell’animale mettevafi alcuna volta in 
viaggio ad una dilìanza notabiliffima , e che 
toglieva agli altri callori le loro femmine , 
cui feco le conduceva ella cafa , e paffara 
la flagione del calore effe ritomavanfene fo- 
le e lenza che effe ve le guidaffe (d ) . n 

*» * 

Dei SoPìCi e de’ Ratti . 

Noi diamo quivi ( Tavola XXXII. ) h» 
figura del forcio comune , da che non è 
ffata effa troppo bene efpreffa * 

Noi abbiamo detto all’ articolo del forcio,, 
che i forci bianchi degli occhi roflìnon era- 
no che una varietà , una forte di degene- 
razione nella fpecie del forcio ; quella va- 
* rietà non folamente trovali ne’ nollri climi 
temperati , ma nelle contrade altresì meri- 
dionali e fettentrionali d’amenduei continente 

v ’ * 1 

„ I forci bianchi degli occhi rolli , dice 
Pontoppidam , fonofi ritrovati nella piccola 
città di Molle o Roms-dallem ; ma non 
fi fa fe vi fiano natii , o fe vi fieno Itati 
dall’ Indie orientali trasferiti . ,, 


(<0 Viaggio di Kamtfchstka , fag. 73.. 

* Ediz. in 31 voi. Tomo XV , tav. XPl. pag. 

Ediz. in 13 voi. Tomo VII , tav. XiX , f. 144 - 
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Quell’ ultima opinione pare affatto infuf- 
fiflente, ed è cofa più confentanea alla ra- 
gione il credere che i forci bianchi trovinfì 
alcuna volta in Norvegia, ficcome trovanlì 
qualche volta in ogni altro luogo del no- 
Aro continente ; ed i forci generalmente 
vi fono attualmente così moltiplicati nell’ 
America che nell’ Europa , Angolarmente 
nelle Colonie più popolofe , lo ilelfo Auw 
tore aggiugne. 

„ Che i ratti di bofco, ed i ratti d* acqua 
non poflòno vivere nelle terre più fetten- 
trionali della Norvegia , e che vi ha pili 
diftretti , come quello di Hardenver , nella 
Diocefidi Berguen ed altri nella Diocefid’^f- 
gtrhum , dove non vedonfi ratti , comecché 
ve n’ abbia fulla fponda meridionale del fiu- 
me Vormen y e che , quando vengono di là 
trafportati , cioè alla parte boreale di quello 
fiume , in picciol tempo vi perifcono; diffe- > 
renza che non fi può ad altro riferire fuor- 
ché alle efalaiioni del fuolo nocive a quelli 
animali . „ . 

Quelli fatti polfono e/Ter veri y noi però 
abbiamo fpeflò riconofciutochePontoppidam 
non è Autore da avergli pienamente fede. 

Nelle olfervazioni del Sig. Vifconte di 
Querhoent graziofamente comunicateci , e* 
dice che i- ratti trafportati dall’ Europa 

a ir 
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all’ Itola di Francia l'opra le navi, vi fi era- 
no a fegno moltiplicati che fi pretende che 
abbiano affretto gli Olandefi ad abbandona- 
re i’ i fola : i Francefi ne hanno fcemato il 
numero , comunque ve n’abbia tuttora gran- 
dilfima quantità. Qualche tempo dopo , ag- 
giugne il Sig. Querhoent , che il ratto dell’ 
India comincia a flabilirvifi ; vi ha un sì 
forte odore di mufeo che fi fparge in ogni 
angolo de’ luoghi da lui abitati , e fi crede 
che pattando efiò in un luogo , in cui vi 
abbia del vino, lo faccia inacidire (e) . A me 
fembra che quello ratto indiano fpargitore 
dell’ odore di mufeo , potrebbe forfè ettere 
il medefimo ratto che i Portoglieli hanno 
chiamato Cherofo , 0 ratto odorifero. Boul- 
laye-le-Gouz ne ha parlato : 

• 

„ Elfo è, die’ egli , picciolilfimo , e a un 
di predo della figura d’ un furetto ; velenofo 
è il fuo rrorfo, allorché penetra in una ca- 
mera , fi fente incontanente , e fi ode gri- 
dare kric , kric , kric , (/). 

Quello medefimo ratto trovali pure a 
Madura, ove gli fi dà il nome di Rat de 
fenteur ; i Viaggiatori Olandefi ne hanno 

fatta 


CO Nota traftneff* dal Sig. Vifconte di Querhoent al 
Sig. di Buffon. 

</) Viaggio de la Boullay.le.Gouz , fag. 156. 
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fatta menzione ; elfi dicono che ha il pelo fino 
al pari delle talpa, ma un po’ meno nero (£). 

Dell’ Hamster o Ratto di biada. 

Trovali nella Gazzetta letteraria del 13. 
Settembre 1774, un eftratto di oflervazioni 
fatte full’ hamfter , e cavate da un’ opera 
Tedefca del Sig. Sulzer, cui ho creduto di 
dovere quivi foggiugnere. 

„ Il ratto di Biada, in Tedefco Hamfler, 
non poteva eflère meglio deferitto né pili co- 
modamente che a Gotha dove, in un folo anno 
fono fiate vendute undici mila cinquecento 
i'ettantaquattro pelli all’ albergo della città ; 
in un’ altro cinquanta quattro mila quattro 
cento ventinove, ed una terza volte ottanta 
mila cento trentanove. Quefio animale abi- 
ta per 1* ordinario ne’paefi temperati ; allor- 
ché è aizzato, il cuor gli batte fino cento 
otranta volte per minuto ; il pefo del cer- 
vello a quello di tutto il corpo è come 1 a 193. 

Quelli ratti fi fanno de’ magazzini , ove 
ripongono fino a dodici libbre di grano . 
All* inverno , la femmina fi caccia molto 
dentro terra . Quefio animale è animofo ; 

difen- 


Q~) Raccolta de' Viaggi, che hanno fervito allo ftabi- 
limento della Compagnia dell’ Indie orientali . Tom. 
VII > fag, 37 S- 
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difende/! contro i cani , contro i gatti e 
contro gli uomini; è naturalmente riflò-' 
fo, non fi accorda colla fua lpecie , ed uc- 
cide alcuna volta nella fua furia la fua pro- 
pria famiglia : effo divora i fuoi limili , 
quando fono pi li deboli , non meno che i 
forci e gli uccelli , e con ciò vive d’ ogni 
fatta d’erbe, di frutra e di grani,. Beve po- 
co , la femmina elee della fua tana piò 
tardi del mafehio ; efià porta quattro fetti- 
mane e mette a luce fino a lei piccioli. In 
pochi meli le piccole femmine divengono 
feconde . La fpecie del ratto che fi chiama 
lltis ( k ) , uccide 1’ hatnfier . 

Allorché l’animale é nel fuo intormen- 
timento, non dà verun indizio nè di relpi- 
razione né di lentimento comecché Ha . Il 
cuore nondimeno gli batte circa quindici 
volte ad ogni minuto , ficcome fi fà mani- 
feflo nell’ aprirli il petto ; il (àngue rima- 
ne fluido, gl’ interini immobili non foco 
irritabili panche a un colpo elettrico non lì 
rifente l’animale, tutro è freddo in lui; 
all’aperto non ifiupidifee giammai. „ 

Il Sig. Sulzer riferifee per quai gradi elio 
pafla per fortire dal fuo intormentimento . 

„ Quello animale non ferve quafi ad 

altro 


(4) L’ liti; indica la puzzola , e non un ratto , come 
qui dice 1 ' Autore • 
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altro che a diflruggere i forci ; ma di loro 
è afìai più nocivo (/)> 

Noi avremmo bramato che LI Sig. Sulzer 
ave (Te con precifione indicato il grado del 
freddo o del difetto d’ aria per cui quelli 
animali divengono flupidi ; poiché noi qui 
ripetiamo con affeveranza il già detto’, che 
in una camera lenza fuoco, in cui il fred- 
do era abbaflanza intenfo per gelarvi l’ ac- 
qua, un hamller , che vi era nella fua gab- 
bia, non divenne flupido in tutta la ver- 
nata del x 763. Soggiungo a piena confer- 
mazione di quello fatto le aggiunte poc’ 
anzi fatte {lampare dal Sig, Allamand in 
feguito alla mia Opera. 



AG- 


(0 Offervaxione fu! ratto di Biada del Sig. Sulzer 
Garitta di Letteratura^ 13 Settembre 1774. 

* Ediz. tn 5* voi. Tomo XXVI, pog. 144. 

Edìz, in 13 voi. Tomo XI, pog. 98. 
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V 

- ,;A G G I U N T A 

dell' Editore Olande/e, 

* • w 

L’ Hamster.* 

L ,„’ Hamfter è un quadrupede del genere 
j de 1 sorci , il quale pafia l’.inverno a 
dormire , come le marmotte ^ Ha elfo le 
gambe balle , il collo .corto, la tella alquan- 
ta grofla , la bocca guarnita d’ ambi 1 Iati 
di mullacci, le orecchie grandi e quali {pe- 
late , la coda corta e mezzo ignuda , gli 
occhi rotondi e prominenti dalla tefta . li 
pelo milio di rolficcio gialfo , bianco e nero, 
per cui non è la fua figura troppo aggrade- 
vole . I fuoi collumi noi rendono punto 
caro'. Non ama che fe Hello , e non ha pur 
una delle qualità lodevoli . Attacca e divora 
tutti gli altri animali , de’ quali può farli 
padrone fenza eccettuarne pure la fua mede- 
lima razza . L’ illinto medefimo che lo porta 
verfo I’ altro fello non dura che pochi gior- 
ni , paflati i quali non avrebbe la fua fem- 
mina miglior forte s’ elfa non avelfe la pre- 
cauzione di fuggire 1’ incontro del fuo in- 
grato, odi prevenirlo eoi mettere lui prima 
Suppleni. Quadrup. * La mor- 


• Quello articolo è d’ un Autore anonimo e tronfi, 
al Tom. Xlli , in ptg. 6p. della Storia Naturale f 
Edizioni d' Olanda. 
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a A fifratte odiose qualità nóndi- 
3 m0 t Ia ‘natura ha faputo unirne dell’altre, 
™ £ "°a i lenza rendere quello animale punto 
'N^omahile eli fanno meritare un luogo a 
rrfh SKU Naturale degli anima . 

FfTo è del piccol numero di quelli che 
L ? V inverno in uno flato d’ intormen- 
timento , ed è il foli) in Europa che abbia 
1 nuance La fu a dellre7za a procacciarli 
nna 8 dimora' fotterranea ,.e l' indoflr» con 
cui fa le fue provvifiotti per^ 1 inverno , . 
fono de^ne dell’ attenzione de curiofi . 

1 L’ hamller non è indifferente ad ogni cli- 
terreno : Non fi trova ne’ paefi o 

ro caldi o troppo freddi . Siccome eflo 

vamemo KS nondimeno fi. abWanza 

f t a e „,r «r^^d^.osni 

di ttranaelie , per non elTere obbl.gato 
f rcarff da nng.’ifruo vitto , ellendo poco 

«WAHriar 

qtìr.srasirs.-. 

^ tvìpHì fotterra è formata di piu o 
quattro pt * mifura dell » e tà dell’ anima- 

Z abitatore . U principale e tapezzata^dt 


l 
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paglia e ferve al fuo alloggio , le altre fo- 
no desinate a riporvi le provvifioni y cui 
eflò ammucchia in grande Quantità al tem- 
po delle mietiture .. Ogni tana ha due bu- 
chi od aperture , delle quali quella, per cui 
1’ animale é giunto fotterra , difcende obli- 
quamente . L’ altra eh’ è Hata aperta dal di 
dentro al di fuori , è perpendicolare , e fer- 
ve all’entrata ed all’ ufeira . 

Le tane delle femmine , che non con- 
vivono giammai con i mafehi , fono dalle 
altre differenti in pii! cofe . In quelle, dov’ 
effe partorifeono , di raro vedeiì più di una 
camera per la vettovaglia , dacché il corto 
fpazio che i piccoli dimorano colla madre, 
non efige che faccia un grand’ ammalio; ma 
in luogo di un folo foro perpendicolare , 
havvene fino a fette od otto , i quali fer- 
vono a dare un ingreflo ed una ufeita li- 
bera ai piccioli . Alcuna volta la madre 
dopo cacciati i fuoi piccoli rimane in quella 
tana; ma per Io più fe ne forma un’altra, 
cui ella riempie di quante provvifioni le 
coniente la ffagione di ammaliare . 

% Gli hamfteri accoppiaci la prima volta 
verfo la fine di Aprile , quando i mafehi 
recanfi alle tane delle femmine, colle quali 
però non dimorano che pochi giorni . Se 
avviene che due mafehi cercando della fem- 
mina, s’ incontrino nei medefimo foro ac- 
cade tra loro un furiofo conflitto , che per 
s L 2 l’or- 
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T ordinario finifce colla morte del più de- 
bole. 11 vincitore s’ impadronilce della fua 
femmina , e srl’ uno che 1’ altra, che in 
ogni altro tempo fi perfeguiiano , ed ucci- 
dònfi a vicenda, fi fpogliano delia naturale 
loro ferocia per que’ pochi giorni che du- 
rano i loro amori . Effi anche a vicenda fi 
difendono contro gli aggreflori . Allorché fi 
apre una tana in tal tempo , che la fem- 
mina fi avvede che le fi vuol torre il fuo 
marito , ella fi slancia fui rapitore , e gli i 
fa fpeffo fentire il furore di fua vendetta 
con morii profondi e dolorofi . 

Le femmine partorirono due o tre volte 
all’anno. La loro portata non è mai minore 
di fei , e per lo più è di Lèdici o diciotto 
piccoli . Il crelcimento di fiffarti animali è 
affai fedito. Dopo foli quindici giorni già 
fi adoperano a fcavare la terra ; poco ap- 
pretto la madre gli obbliga a fortire della 
tana , coficché nello fpazio di circa tre fet- 
timane fono eglino abbandonati a loro fieffi. 
Quella madre fi da generalmente a vedere 
poco tenera de’ fuoi piccoli ; efia che al 
tempo de’ fuoi amori difende con tanto 4 
coraggio il fuo marito , non conofce che la 
fu°à, allorché alla fua famiglia fovrafla al- 
cun difaOro , l’unica fua premura è di prov- 
vedere alla fua propria confervazione . A 
quello oggetto appena effa s’accorge d effere 
infeguita , che fi caccia piu fotto fcavando 




■* ^igitizocf by Gt>ògle~ 
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piti avanti la terra, Io che efla fa con una 
Sorprendente celerità. I piccioli Iranno un 
bel leguitarla , forda efla diviene ai loro 
'clamori, e chiude anche il nalcondiglio che 
s’ ha di fresco trovato . 

L’ hamfler fi pasce d’ ogni fatta d’ erbe , 
di radiche e di granaglie fecondochè gli con- 
fentono le differenti rtagioni . Si accomoda 
anche molto volentieri alla carne degli al- 
tri animali che può avere . Siccome non é 
fatto per le lunghe corfe , il principal fondo 
del fuo magazzino è tutto ciò che gli fom- 
minillrano i campi vicini alla fua dimora , 
èd è quella la ragione , per cui fi veggono 
fpeflo alcun? delle fue fìanze ripiene di una 
fola qualità di grani . Quando i campi fono 
mietuti , va più lungi a fare le lue provvi- 
de , e piglia quanto gli fi prefenra fu 1 1 a fua 
tìrada per portarlo nel fuo albergo e depor- 
velo fenza diffinzione. A facilitargli il tra- 
fporto del luo vitto , la Natura 1 ’ ha prov- 
veduto di una fpecie di di guance d’ambi i 
iati dell’interno della bocca . Sono quelle 
due Tacche membranofe , lifeie e lucenti al 
di fuori e feminate d* un gran numero di 
-glandule al di dentro , dalle quali dilli Ila con^- 
tinuamentc un certo umore per tenerle molli 
e renderle idonee a refiftere agli accidenti , 
cui la fcabrevza ed acutezza de’ grani po- 
trebbe fovente cagionare . Ciafcuna delle fue 
guance può contanere un’ oncia e mezzo di 
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grano , cui quello animale al ritornare nel 
iuo domicilio vuota colfajuto de’ fuoi due 
piedi davanti , con cui tomprime efierior- 
mente le fue ganafce per farne fortire i gra- 
ni . Allora quando $’ incontra un hamfier 
«he abbia le fue tafche piene di prowilìoni , 
fi può pigliarlo colla mano senza rifico d’ 
e/Tere morficato, non avendo in tale fiato li- 
bero il moto delle mandibole . Ma fe poco 
poco gli fi lafci di tempo , e’ vuota tanto- 
fio le fue tafche , fi mette in difefa . La 
quantità delle vettovaglie che fi trova nelle 
tane, è varia fecondo l’età e ’l fello dell* 
animale che le abitava-» I vecchi hamfier 
ammucchiano fino a cento libbre di grano , 
ma i giovani e le femmine fi contentano 
Ài molto meno . Gli uni e gli altri fe 
ne fervono non già per foftenerfi in tempo 
d’ inverno , tempo eh’ elfi palliano a dor- 
mire e fenza mangiare , ma per avere di 
che vivere dopo fvegliati in primavera c 
nello fpazio del tejnpo che va innanzi al 
loro intormentimento. 

All’ apprettarli del verno gli hamfier fi ri- 
tirano ne’ loro fotterranei domici!;, de’quali 
chiudono con diligenza l’ingreffo . Vi dimo- 
rano tranquilli e. vivono delle loro provvi- 
fioni finché coll’ incrudire del freddo , eflì 
cadono in uno fiato d’ intormentimento fo- 
migliante al piò profondo letargo . Quando 
finito che fia un tal tempo , fi apre ' una 
. * •* ra- 
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tana , la quale fi conofce a un mucchio di 
terra, eh’ è pretto al condotto obliquo l'opra 
accennato, vi fi vede l’hamtter mollemente 
fdraj-ato fopra di un letto di paglia minuta 
e grandemente fofice . Efso ha la tetta ri- 
tirata fotto il ventre tra le due gambe da- 
vanti ; quelle di dietro fono appoggiate con- 
tro il mufo. Gli occhi fonochiufi, e quan- 
do gli fi vogliono rimovere le palpebre, 
ette fi riferrano all’ ittanre . Le membra fo- 
no rigide come quelle di un animale mor- 
to , e tutto il corpo a toccarlo è freddo al 
pari dei ghiaccio. Non vi fi fcorge la me- 
noma refpirazione od altro fegnale di vita. 
Solamente a fquartarlo in iìflfatto flato di 
letargia fi vede che il cuore fi rittrigne e 
fi dilata; così lento però è quello movimen- 
to , che fi pofsono appena quindici pulfazioni 
contare in un minuto, mentre dentro il me- 
defimo fpazio fe ne contano almeno cento 
cinquanta allorché l’animale è fvegliato ; la 
grafia vi è come rappresa; gPinrettini non 
fono punto pili caldi delle parti efierne , e 
fono infenfibili all’ azione dello fpirito di vi- 
no, ed anche dell’ olio vitriolico che vi fi 
verfa , e non danno segno della menoma 
irritabilità . Comunque , fia dolorofa lìffatta 
operazione, l’animale dà appena indizio di 
rifentimento, apre alcunà volta la bocca co- 
me per refpirare ; ma il fuo letargo è trop- 
po gagliardo per rifvegliarfi intieramente. 

L 4 Se 
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Si è creduto che la cagione di quello in* 
tormenti mento dipendefse unicamente da un 
«erto grado di freddo nell’inverno. Quello 
può effere vero riguardo ai ghiri , lerotti e 

pipiflrelliy ma a ridurre l’ hamller in tale lis- 
to , la fperienza ci dà a vedere efsere necefsario 
che anco 1’ aria ellc-rna non abbia accefso al 
luogo ov’ efso è ritirato . A rellarne convinto 
chiudasi un hamller in una cafsa ripiena di 
terra e di paglia, per quanto efpongasi al pili 
iensibile freddo del verno e fuffìciente ad ag- 
ghiacciare l’acqua, non si giungerà giam- 
mai ad addormentarlo y ma , dacché pongasi 
quella cafsa a quattro o cinque piedi fotterra , 
colla precauzione di ben batterla ad impe- 
dirne l’ ingrefso dell’aria, si troverà a capo 
di otto o dieci giorni afsopito come nella 
fua tana . Se si ellrae quella cafsa - dalla 
terra, 1’ hamller si fveglierà dopo alcune 
ore, e di bel nuovo dormirà al rimetterlo 
sotterra. Si può quello fperimento rinnovare 
col medesi mo fuccefsosì lungo tempo quanto 
durerà il freddo , purché si ofservi di frap- 
porvi l’ intervallo del tempo necefsario . Ciò 
che prova ancora che 1’ efclusione dell’ aria 
«lìerna è una delle cagioni conducenti all* 
intormentimento ddl’tiamller si é, che ca- 
vato dalla fua tana nel più rigido deli’ in- 
verno, efso sirisveglia immancabilmente dopo 
alcune ore, allorché si efpone all’aria. Che 
quello fperimento facciasi di giorno, ovvero 
- di 
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di notte , nulla rileva , non avendovi in 
ciò la luce veruna parte. 

Gli è uno fpettacolo ben curiofo a vedere 
quando un hamller dal letargo fi (Veglia . 
Perde efso da prima la rigidezza delle mem- 
bra poi profondamente refipira , ma a lun- 
ghi intervalli : vi fi fcorge del moto nelle 
gambe ; apre la bocca in atto di sbadi- 
gliare , ed efce in fuoni inconditi , e fo- 
miglianti all’ anfamento ; dopo aver alcun 
tempo continuato in fioatto giuoco, apre in- 
fine gli occhi , e fi forza di levarli in pie- 
di ; tutti quelli movimenti però fono tut- 
tavia mal Acuri e incerti come quelli fono 
d’ un uomo ubbriaco . Rinnova non pertanto 
i fuoi sforzi finché gli vien fatto di ibfie- 
nerfi fulle fue gambe . In quello atteggia- 
mento rimane tranquillo qyafi in atto di 
chi riconofce fe lleflò , e fi ripofa delle fue 
fatiche : ma poco a poco incomincia a cam- 
minare , a mangiare , ad operare , come fcle- 
va fare avanti il tempo del Aro fon no V 
Quello pafsaggio dall’ intormentimento alla 
fiveglia richiede più o meno tempoconforme 
alla temperie del- luogo in cui trovali 1’ a- 
nimale . Se vien elfo efpollo ad un* aria 
fienfibilmente fredda , vi fa mellieri talvolta 
più di due ore a rifvegliarlo , ed in un luogo 
più temperato, ciò (uccede in meno di en* 
ora . Gli è verisimile che nelle tane quella 
cataLìrofe facciali infeofibiimente , <? «he 
' \ L 5 • Pani- 
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Fanimale.non rifenta veruno degl’ incomodi 
che accompagnano una veglia sforzata e re- 
pentina „ 

La vita dell’ hamfter è divifa tra le cure 
di foddisfare ai bifogni naturali e ’1 furore 
di batterli-. Egli pare che non abbia altre 
paflìoni dalla collera infuori , la quale lo 
porta ad attaccare quanto viengli incon- 
trato lui fuo cammino fenz’ abbadare pun- 
to aila fuperiorità delle forze del nemico , 
Ignaro affatto dell’ arte di lai vare la fua 
vita col declinare il conflitto , fi lafcia an- 
zi uccidere a colpi di baltoni xhe cedere : 
fe gli vien fatto di afferrare la mano di un 
uomo , convien ucciderlo per liberacene « 
La grandezza del cavallo non lo atterrile 
punto pii» della deftrezza del cane ; quello 
ama di dargli la caccia ; allorché 1’ hamller 
lo fcorge da lungi , comincia a vuotare le 
fue talché , fe a calo le ha ripiene di gra- 
no polcìa gonfiali così lìranamente che la 
telìa e’I collo avvanzano di molto in gTof- 
fezza il rimanente del corno ; da ultimo fi 
leva filile fue gambe di dietro , e slanciali 
in quell’ atteggiamento full* inimico ; fe gli 
riefcecfi afferrarlo, nè lo laida che non Lab- 
bia uccilb, od elio perdura la vita; il. cane 
però d’ ordinario lo previene cercando di af- 
ferrarlo per di dietro e di flrozzarlo . Quello 
furore battagliero fa che l’hamfler non ha 
pace con veruno degli altri animali : move 

£ uer ~ 



A 



1 


degli Animali quadrupedi m 251 


guerra perfino a quelli della fua razza fen- 
za eccettuarne pure la femmina . Allorché 
s ' incontrano due hamller, avviene Tempre 
che lì azzuffano a vicenda finche il più de- 
bole ioccombe fotto i colpi del più forte che 
lo divora. La guerra tra un mafchio ed una 
femmina dura per l’ ordinario più lungo tem- 
po che non quella del mafchio con mafchio. 
Cominciano elfi dal darli la caccia c- dal 
morderli, indi ciafcuno ritirali da un altra 
.iato come, per prendere fiato f poco apprelfo 
ripigliano la zuffa, e continuano a fuggirG 
ed a batterli finché o l’uno o l’altra foc- 
comba . Il vinto ferve Tempre di cibo al 
vincitore * 


. ; ? «. Sv*. 

Del S 


O U L I K 

r- 




Noi diamo qui (Tav. XXXÙ 1 ) la figura 
di quell’ animale , ohe mancava ne’ prece- 
denti nollri volumi; il Sig. Principe Galit- 
zin ha avuto la bontà di chiedere a iflaa- 
Za del Sig. Buffon, otto foulik, e -di dare 
tutti gli ordini neceffarj per farli arrivare 
vivi fino in Francia ; a tal topo s i è addi- . 
rizzato al Sig. Generale Betzki, il quale g}i 
Jia trafmelfi al Sig. Marchefe di Beauffetj 
ambafciadore allora di Francia alla Corte di 
Pietroburgo* -Quelli otro animaluzzi giun- 
sero vivi a Pietroburgo dopo un lungo viag- 
gio -£49 dalla Siberia ; ma iòno poi periti 

L 6 atei 
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nel viaggio di Pietroburgo in Francia co- 
meché fi fiano ufate Je maggiori attenzioni 
•sì pei loro cibo come per Je altre cure ne- 
celforie alla loro confervazione . Fin dalia 
Siberia era Hata /atra la raccomandazione 
di non apprettare loro altro cibo che biada 
o Temenza di canape , di lalciarli all’aperto 
più che lì potette, e di avere foltanto l’avver- 
tenza che l’acqua delle grandi piogge noa 
gl* inondale nella loro cada y di mettere loro 
in codetta medelìma caffo un’ altezza nota- 
bile di fàbbia così legata che non potette 
fcorrere , ‘da che nel loro itato di natura 
ianno eflfì le loro tane nelle terre leggiere. 
" Quelli animali abitano per lo piti "ne’ de- 
ferti , fannofi delle tane fui pendio de’ mon- 
ti , purché il fondo della terra lìa nero . Le 
loro tane non fono eguali in profondità , fo- 
no fette in otto piedi lunghe , non mai di- 
ritte , ma rortuofe , aventi due , tre , quattro 
e fin cinque ufeite ; la loro diitanza è altresì 
ineguale , effe n do vi una feparazione da due 
fino a fette piedi . Entro a codelte tane elli 
lavoranlì differenti luoghi, in cui in tempo 
eltivo fanno le loro provvilìoni -per l’inver- 
no. Nelle terre coltivare radunano al tem- 
po della mietitura lefpichedi frumento nien- 
temeno che il grano dei pifelli, di lino, di 
canape, cui ripongono feparatamente l’uno 
dall’altro ne’ luoghi a tal uopo apprettati , 
ed oltracciò nella parte più interna delle 
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loro tane . Ne’ luoghi inculti raccolgono i 
grani di differenti erbe. All’eilate fi palco- 
no di grani , d’ erbe di radiche , e di giovani 
Torci y Te poco poco fien groffi , il fouHk non 
può farneli Tua preda. Indipendentemente 
dai magaz 7 Ìni, entro cui quelli animali ri- 
pongono le loro provvigioni je.r ali , formanfi 
altresì nelle loro tane de’ luoghi per pigliar- 
vi ripol’o, i quali ne fono dilcofti alcuni pie- 
di ; e fuori pure de’ loro nascondigli cac- 
ciano gli efcrementi . Le femmine portano 
dai due fino a cinque piccioli ; quefii nalco- 
ho ciechi e fenza pelo, e non incominciano 
a vedere che allo fpuntare del pelo . Non 
fi fa precifamente il tempo della gertazionè 
delle femmine. ( Vedi fui fòulik la defini- 
zione fattane dal Sig. Daubenton Volume 
XXX. pag. 224. ) 

* J '* * *'■ ' ' * » *■ L "'-f 

Della Talpa*. 

-* • \ • • e 

Quivi inetto ( Tav. XXXIV. ) la figura 
delia talpa per non eflere fiata altrove ben 
efprefla . * 

Pontoppidam afiicura che la talpa non tro- 
vali w Norvegia fuorché nella parte orien- 
tale del paefe, e che il rimanente di code- 

fio 


• Edi*. ih 3» vi. Tomo XVI, tav. XT1. f. 97» ^ 

Edii. in xj voti Tomo VII, tav, XXV. f. i*? 1 
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fio regno è còsi faflofo, eh’ eflk con |>u& 

Aabiiirviiì (£). 

j # • ■ 

Talpa del Capò 
di Buon a-S peranza. 

Neri diamo qui ( T av. XXXV. ) la figura 
di una talpa che fi trova al Capo di' Buo- 
nq-fperanza , e la cui pelle impagliata ci è 
fiata data dal Sig. Sonnerat corrrifpondente 
del - Gabinetto . Quella talpa fomigiia mol- 
to alla talpa ordinaria per la forma del cor- 
po , per gli occhi che ha piccioliflimi , per 
le orecchie che non fono vi/ibili , e per la 
coda , di cui conviene cercare in mezzo al 
peTo , e eh’ è a un dipreffo dqlla medefìma 
lunghezza che quella della nollra talpa ; 
n’ è però differente per la tèff a più grofla , 
e pel mufo fomigliant-e a quello del porco 
d’ India . I piedi davanti fono altresì diverfi • il 
pelo del corpo non è nero, ma d’un bruno - 
fmunto alquanto rofficcio all’ eftremità -di 
ogni pelo; la còda è veflita di gran peli 
giallo-bianchicci , e generalmente il pelo di 
quefta talpa deh Capo è più lungo che non 
quello della talpa Europea . Quindi da tutte 
quelle differenze vuolfi conchiudere chn& una 
fpecie particolare, e che comunque proflima 

a quel- 
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a quella della talpa, non può però riguar- 
darli che come una femplice varietà. 

Talpa di Pensilvània . 

Vi ha , dice il Sig. Kalm , in Penfilva- 
nia una fpecie di talpa, che lì pafie prin- 
cipalmente di radici , Quello animale fca- 
vafi ne’ campi de’ viottoli fotterranei , che 
li prolungano in rigiri affai tortuofi . Hn 
effa nelle fue zampe piò forza e rigidez- 
za che non affai altri animali a proporzio- 
ne della loro grandezza .... A fcavare la 
la terra ella fi ferve de’ fuoi piedi come di 
remi . Il Sig. Kalm ne ha porta una nel 
Tuo fazzoletto, $’ accorte che in meno d’ un 
minuto aveaci fatto molti piccioli buchi che 
parevano fatti con uno fpillo .... Era d’indole 
cattiva , e in qualunque cofa fi avvenire tra 
via vi faceva fenza piò de 1 gran buchi col 
mordere . Io prefenrai a quello animale, dice 
il Sig. Kalm, il mio calamaio ch’erad’ac- 
•*BÌajo, fi avventò torto per morderla, ma la 
durezza del metallo fecelo ben predo defi- 
ftere , e piò non volle veruna cola abboc- 
care , di quanto io gli metteva davanti. 
Quell’ animale non folleva la terra a cupo- 
la come le talpe Europee, ma formarli fol- 
tanto de’ piccioli viottoli 1 otterrà (/) • 

• Non 
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. Non battano fìfFatti indizi a ben conofce- 
re quell’ animale , nè per decidere s’ etto ap^ 
partenza al genere delie talpe. — 






AGGIUNTA 



all ’ articolo 

Dell’ Orso.* 


I I, Sig. di Musly Maggiore d’ artiglieria 
al fervigio degli Stati Generali s’ è com- 
piaciuto di darmi alquante notizie lugli Orli 
refi domettici, di cui eccone 1-ellratto. 


A Berna , dove lì mantengono di lìffatti 
animali, dire il Sig. di Musly, si mettono 
ad abitare in grandi fotte quadrate, in cui 
pottono patteggiare: quelle fotte fono coperte 
.al di fopta, e costrutte sì nel pavimento che 
i»e’ quattro lati di pierrq vive . Le loro logg* 
fono fabbricate forterra a livello della fotta 
e fono di vile in due per mezzo di mura- 
glie , e fe ne pottono chiudere le aperture 
sì citeriori che interne per mezzo di can- 
celli di ferro, che si lafciano cadere come 


-* Edit. in 31 voi. Tomo XVII » pog- 57. 
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un ponte levatoio . Nel mezzo di coperte 
grotte vi ha de’ buchi dentro a grotte pie- 
tre , dove si poffono piantare ritti in piedi 
de’ grandi alberi ; vi na oltracciò una vafca 
in ciafcuna folla eh’ è piena d’ acqua nafeente. 

Trent’ anni fono furono qui trasferiti dalla 
Savoia due orsi bruni molto giovani , de’ quali 
la femmina vive tuttora ,* il mafehio si di- 
renò due mesi fono, nel cadere da un al- 
bero eh’ è nella folfa » Hanno incominciato 
a generare all’età di cinque anni , e d* 
quel tempo in poi fono ogn' anno entrati 
in calore al mefe di Giugno, e la femmina 
fi è fempre fgravata al principio di Genna- 
io la prima volta non ha prodotto che un 
piccolo , e in feguito ora Uno , a due , e 
qualche volta tre , ma non mai di più, ed i tre 
ultimi anni, non ne ha partorito che uno per 
volta : 1* uomo guardiano crede eh’ elfa sia 
attualmente pregna (li 17. Ottobre 1771 ) . 
I piccoli nel venire alla luce fono di una 
molto elegante figura ; di colore rofficcioi 
mirto di bianco attorno al collo , e non 
hanno la fembianza d’orfojla madre ne ha 
una cura ertrema . Hanno effi gli occhi 
chiusi per quattro fettimane ; da principio 
fono poco più lunghi di otto pollici ; e nello 
fpazio di tre mesi si fono già allungati fino 
ai quattordici in quindici pollici dalla punta 
del mufo fino all’ origine della coda, e ’l 
pelo è cresciuto, quasi d’ un pollice . Sono 
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e/fi da principio di una figura quasi rotonda, 
e Vmufo apparifce molto acuto a- propor- 
zione del rimanente , cosicché non più si 
ravvifano ,* pofcia divengono deboli allorché 
fono adulti ,il bianco fparil'ce poco a poco, 
t di rofficci si fanno bruni. 

Allorché fono il mal'chio e la femina. ac- 
coppiati il mafchio incomincia da alcuni 
slanci brevi sì, ma molto vibrati perlofpa- 
zio di un quarto circa di minuto ; poi al- 
trettanto tempo due volte si ripofa fulla 
femmina e lenza difcongiungersi ; quindi 
allo fleffo modo incomincia fino a tre o 
quattro riprefe , e confumato 1’ atto il ma* 
ichio va a bagnarsi nella vafca fino ai collo. 
Gli orsi si battono alcuna volra molto fiera^ 
mente con fracaflò orribile ; ma , al tempo 
degli amori prevale ordinariamente la fem- 
mina , perciocché il mafchio allora ne ha 
riguardo. Le foffe, eh’ erano una volta nel- 
la città , fono fiate riempite, e fe ne fo- 
no fatte dell’ altre tra gjj fpalti e l’ antico 
ricinto. Quelli due orfi effendo flati alcu&e 
ore divisi per- trafportarli l’uno dopo 1’ al- 
tro nelle nuove foffe, al ritrovarsi nuova- 
mente insieme si fono levati in piedi per 
abbracciarli con trafporto . Dopo .la morte 
del mafchio, la femmina diedesi a vedere 
molto afflitta, ed ha più giorni ricufato ogni 
rifloro ; ma a meno che codeili animali non 
sieno allevati e nudriti insieme fino dalla più 
r . • tene- 
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tenera età rtn fi poffono foffrire ; e quando 
vi fi fono accoftumati quello che foprawive, 
non vuole più tolerare altra compagnia . 

Gli alberi che fi mettono nelle Coffe ogni 
anno al mefe di Maggio fono verdi come 
il larice, fui quali hanno gli orsi piacere di 
arrampicarvisi ; ne fpezzano però alcuna volta 
j rami, allora singolarmente che fono di 
ftefeo piantati . $i dà loro a mangiare pane 
di fegala tagliato in groffi bocconi , e am- 
mollito nell* acqua calda. Mangiano effi al- 
tresì ogni forte di frutta, e quando i villa- 
ni ne portano al mercato delle immature, 
vengono dai birri per ordine della polizìa 
gittate agli orfi . Si è non però di meno of- 
fervato che vi ha degli 'orli che preferirono 
i legumi ai frutti degli alberi . Allorché la 
femmina è vicina a partorire le fi dà della 
paglia nella fua loggia , di cui ella formai» 
un riparo , dopo averla feparata dal mafehio, 
per tema eh’ èffo non ne divori il parto, e 
dappoiché fi è effa fgravata , le fi apprena 
un cibo migliore dell’ordinario. Non fi è 
mai trovato nulla della fecondina , lo che fa 
credere eh’ effa la inghiottifea . Le fi lafciano 
i fuoi piccioli per dieci fettimane , e dopo 
averneli difgiunti , fi nudrifeono alcun tem- 
po con latte e con bifeotti . 

L’orfa, di cui qui fi tratta, che fi crede- 
va pregna, fu al folito provveduta di pa- 
glia come al tempo che fi credeva vicina al 
». . . > ft; 
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parto ; effa fe ne fece un letto , fopra cfl 
cui ‘dimorò 'tre fettimane fenz’avere mai mef- 
fo a luce . Di trentun* anni ha figliato , al 
mele di Gennaio 1771. per l’ultima volta, 
al feguente Giugno s’ è nuovamente accop- 
piata ; ma al mele di Gennaio del 1772 di 
trenta due anni non ha fatto piò nulla. Sa- 
rebbe defiderabile che fi lafciaffe vivere fino 
al termine che le ha Affato la natura , affi- 
ne d’ averne contezza . 

Vi ha degli orli bruni al Mont-jura Tulle 
frontiere del nolìro cantone , della Franca- 
tontea e del paefe di Gex ; allorché -effi di- 
fendono al piano, s’ é d’autunno, vanno 
ne’ caftagneti , e vi recano un gran gualfo . 
In quello paefe corre opinione che gii orli 
abbiano debole il fenfo della villa, ma ot- 
timi i fenfi deli’ udirò , e del tatto e dell* 
odorato (a) 

Nella Norvegia gli orfi fono piò frequenti 
nelle provincie di Bergueh e di Dronthein 
che nel rimanente di codella regione; Di- 
fiinguenfene due razze , la feconda delle quali 
è notabilmente piò piccola della prima ; i 
colori d’ amendue variano molto , gii uni 
fono d’un bruno-carico , gli altri d’ un bru- 
net- 


ta) E (tratto di due lettere (crine dal Sig. Mus!jr , 
Maggiore d’ Artiglieria al fervigio dell’ Olanda , al 
Sig. di Buffon , in data l’ una da Berna 17 Ot- 
tobre 1771 , t 1 ’ altra dall’ Haya 3 Giugno 177». 
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no-chiaro, e ve n’ha anche de’ grigi, e de* 
bianchi affatto. Ritiranli effi al principio di 
Ottobre ne’ covili , o alle capanne, eh’ effi. 
fi fanno da loro fleffi , ed in cui apprettano,, 
una fpecie di Ietto di foglie e di mufeo. Sicco- 
me quelli animali fono affai formidabili , 
quando fingolarmente fono feriti , i caccia- 
tori vanno per l’ordinario molti infieme, 
almeno tre o quattro , e ficcome 1 ’ orfo uc- 
cide facilmente i gran cani, non ne condu- 
cono che de’piccioli, i quali gli paffano facil- 
mente fotto il ventre, e Io addentano nelle 
parti della generazione . Allorché trovafi vin». 
to , fi appoggia col dorfo ad un maffo o ad un 
tronco , raduna delle zolle e delle pietre , 
che slancia contro de’ fuoi nemici , ed in 
fiffatta Umazione riceve d’ordinario il colpo 
delia morte ( b ) . 

Noi abbiamo veduto al ferraglio di Chan- 
tilly un orfo d’America; era elfo d’un bel- 
liffìmo nero , e morbido era il pelo , diritto 
e lungo come quello del gran fapajou da 
noi chiamato coaita , Noi non abbiamo of- 
fervato altre differenze nella forma di quelli* 
orfi Americani a fronte dell’ Europeo , che 
quella della tefta , eh’ è alquanto» più allun- 
gata; perciocché i’elìremità del mufoé me- 
no piatta che non quella de’nofiri orli . 

Tro- 
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Trovasi nel giornale della fpedizione dei 
Sig. Bartram una notizia d’ un orfo Ame- 
ricano ucci lo pretto al fiume s. Giovanni 
all’ oriente ciella Florida. 

o) Queft’ orfo, dice la relazione, non pe-' 
fava che quattrocento libbre , comecché il 
corpo avette lette piedi di lunghezza dalia 
punta del nafo fino alla coda . I piedi da- 
vanti non erano che cinque pollici larghi , 
la grafia alta quattro pollici y si è fatta 
fquagliare , e fe ne fono cavate feffanta pin- 
te mii'ura di Parigi (V) . 


Fine del Tomo Primo . 
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